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La seduta è aperta alle ore 10.
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LEPORE, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta precedente.

OINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
OINGOLANI. N ella seduta di ieri, durante

quella piccola accensione di animi, presto pas-
sata, che si è verificata qui in aula in seguito
all'annuncio della presentazione dell'interpel-
lanza dell'onorevole Lussu, da quei banchi e
precisamente dall'onorevole Oasadei, è par-
tito v(jJrsoquesti banchi l'appellativo di fascista,
che nessuno ha rilevato lì per lì, perchè pareva
il solito rimbalzo del gioco a palla quando gli
spiriti sono eccitati, e non si ha pronta altra
interruzione un po' più brillante.

Dall'« Unità» di questa mattina rilevo che
l'appellativo era rivolto a me. Siccome, fortu-
natamente, durante il fascismo ho abitato in
una casa di cristallo, io penso che solo ironi-
camente abbia voluto rivolgersi a me l'onore-
vole Oasadei. Infatti tutto il resoconto del-
1'« Unità» ha un sapore ironico, tanto che si
deplora che il Ministro Grassi non abbia detto
ancora una parola contro la sentenza unghe-
rese che ha offeso milioni di italiani. L'ironia
di questa frase è ben palese e immagino che
la stessa ironia abbia voluto fiorire sulle labbra
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dell'onorevole Casadei nel rivolgere a me quel~
l'appellativo.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser~
vazioni, il processo verbale si intende appro~
vato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
hanno chiesto congedo i senatori: Martini per
giorni l; Menghi per giorni 1. Se non si fanno
osservazioni, questi congedi si intendono ac~
cordati.

Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso il seguente disegno di legge:

« Variazioni allo stato di previsione dell'en~
trata, a quelli della spesa di alcuni Ministeri
ed al bilancio dell'Amministrazione dei mo~'
nopoli di Stato, per l'esercizio finanziario 1948~
1949 (terzo provvedimento)}) (275).

Questo disegno di legge seguirà il corso sta~
bilito dal Regolamento.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
l'interrogazione del senatore Salomone al Mi~
nistro dei lavori pubblici: « per sapere le ra~
gioni per le quali, nella utilizzazione del fondo
lire, furono omesse, nella provincia di Catan~
zaro, contrariamente alle norme della legge
29 dicembre 1948, sui criteri enunciati dal
Ministro e alle direttive degli ordini del giorno
dal Ministro accettati, opere igieniche urgenti
già iniziate e in corso di esecuzione, con grave
danno dei lavori compiuti, nonchè quelle pre~
viste con carattere di particolare necessità
dalla legge organica per la Calabria del 25
giugno 1906, n. 255 (invano segnalate ripe~
tutamente al Provveditorato alle opere pub~
bliche di Catanzaro e aI" Ministero), delu~
dendo le legittime aspettative delle popola~
zioni, specie dei piccoli paesi rurali i}.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Camangi,
Sottosegretario di Stato per i lavori lavori
pubblici per rispondere a questa interroga~
zione.

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i
lavori p7tbblici. Io avrei pochissimo da dire,
onorevole Salomone, data l'assoluta generi~
cità della sua interrogazione. Forse avremmo
potuto intenderci meglio se ella avesse citato
alcuni casi particolari che indubbiamente ella
aveva presenti, per lo meno nel pensiero, nel
redigere la sua interrogazione. Posso quindi
dire che il programma esecutivo delle opere
da eseguire con i fondi E.R.P. è stato predi~
sposto dal Provveditorato alle opere pubbliche

I di Catanzaro, prevalentemente per comple~

tamento di lavori iniziati con i fondi per la
disoccupazione di competenza di enti locali,
e non ultimati per l'impossibilità del loro ul~
teriore finanziamento. Però, non tutti i lavori
iniziati nella regione si sono potuti includere
in questo programma, in quanto i fondi ba~
stavano soltanto per una parte di essi. Si è
fatto naturalmente quanto era possibile per
andare incontro alle necessità più urgenti, spe~
cialmente per quanto riguarda le opere igie~
niche alle quali particolarmente si riferisce
l'interrogazione e a proposito delle quali, io
posso dire all'onorevole Salomone, che, fra
acquedotti, fognature e cimiteri ~ quindi opere
igieniche ~ sono stati finanziati 65 lavori. Se

l'onorevole Salomone lo desidera, posso dargli
dati ancora più dettagliati: e cioè, 36 acque~
dotti, 24 fognature e 5 cimiteri, il resto sono
opere stradali, marittime, edifici scolastici ecc.

Circa invece i lavori da eseguirsi per conto
dello Stato ai sensi della legge n. 255 del 1906
e non ancora completati, l'onorevole Salomone
sa che per essi bisogna far riferimento ai
fondi di bilancio. Naturalmente, a mano a
mano che questi fondi saranno disponibili nei
successivi esercizi, si avrà cura di completare
quei lavori che sono stati iniziati.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Salomone per dichiarare se è soddi-
sfatto.

SALOMONE. La mia interrogazione ha la
forma di interrogazione, ma in sostanza è la
espressione di un lamento diretto al Ministero
dei lavori pubblici per i criteri seguìti nell'as~
segnazione dei fondi per i lavori pubblici
nella provincia di Catanzaro. Prima di redi~
gere l'interrogazione, io non mancai di segna~
lare al Ministro dei lavori pubblici alcune la~
mentele specifiche; quindi non genericità di
doglianze, ma citazione di casi specifici. Natu~
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ralmente, non ebbi l'onore di 2Jlcuna risposta
dal Ministro dei lavori pubblici. Segnalai, tra
l'altro, la mancata costruzione della strada
di Ioppolo~Nicotera, che, prevista fin dalla
legge del ;t906 ed iniziata a tratti nel 1939 e
continu8Jta nel 1942, ancora non è stata com~
pletata, nonostante che, durante la discus~
sione del bilancio dei Lavori pubblici, io ne
abbia fatto espressa preghiera al Ministro, ren~
dendomi interprete di quelle che sono le gra~
vissime doglianze di quel paese che, appunto
per la mancanza di comunicazioni, insorse
cinque anni fa anche in forma violenta) e pro~
testò così vivacemente nel gennaio di questo
anno che, se non ci fosse stato l'intervento
persuasivo dell'abile capitano dei carabinien,
si sarebbero dovuti lamentare incidenti deplo~
revoli. Feci anche riferimento ad alcune opere
igieniche le quali, iniziate p~JJrecchi anni fa,
sono in deperimento; opere che dovevano e:1~
sere continuate e completate, come ne aveva
dato piena assicurazione il Provveditorato alle
opere pubbliche di Catanzaro. Ma, onorevole
Sottosegretario, quello che è avvenuto ormaI
non può destare che delle malinconie, dei
rimpianti; quello che interessa, riguarda l'avve~
nire. Io debbo richiamare l'attenzione del Mi,
nistro dei lavori pubblici sopra un inconve~
niente che si è verificato a proposito della,
legge n. 1521 riguardante Il fondo dei lavori
di 20 miliardi per l'Italia meridionale per i
quali si doveva utilizzare il fondo~lire.

È avvenuto, nella fretta dell'approvazione
di questa legge urgente, che noi non ci siamo
accorti, anche per la mancanza della consul~
tazione della Giunta del Mezzogiorno, la quale
avrebbe dovuto essere interpellata relativa~
mente a questo disegno di legge, che quel
fondo di 20 mIliardi è stato decurtato eli circa
dieci miliardi per opere le quali erano di Im~
portanza nazionale, mentre il fondo dei venti
miliardi per le opere pubbliche dell'Itahame~
ndionale aveva invece tutt'altro significato e
tutt'altro valore. Ma quel che è passato è
passato!

Oggi mi consenta, onorevole Sottosegretario,
di rivolgere una preghiera a lei perchè la rife~
risca al responsabile del dicastero. C'è tutta
una vasta materia, risultato di inchieste fatte
sia dal « Giornale del Mezzogiorno i), sia dal
Gruppo calabre.se su quelle che sono le opme

pm urgenti da eseguirsi in Calabria. Vi è una
legge, sulla quale richiamo continuamente l'at~
tenzione del Governo, ed è la legge per le Ca~
labria del 1906, che è veramente un monu~
mento di sapienza legislativa.

Il Ministro faccia tesoro di quelli che sono
i suggerimenti nsultanti da quella inchiesta
o delk Oisposiziopi previst3 da quella legge;
faccia un piano organico ~ sentiti i parlamen~
tari del Gruppo calabrese che si è costituito
a difesa e a tutela degli interessi della Cala~
bria ~ in modo che i vari comuni sappiano
che queste opere si faranno, e si faranno,
naturalmente, spaziandole nel tempo, perchè
non è possibile che si facciano tutte in un
anno. Ma che quelle popolazioni abbiaro la
certezza, attraverso un piano organico e non
attraverso quello che è l'isterismo del Provve~
(htorato delle opere pubbliche, che CJ'tlO un
certo tempo le opere saranno compiute.

N oi richIamiamo l'attenzione del Ministro
del lavon pubbliCI su quella che può essere
la collaborazIOne, più che singola, dei parla~
mentaTI del Oruppo calabrese, il quale dovrà
agire d'accordo per graduare nel tempo la
eseCUZIOne delle opere, secondo la loro urgenza.

Oon questa preghiera io non ho che da
concludere, senza dichiararmi nè soddisfatto
nè ll1soddlsfatto, perchè non è il caso di
esprnnere un opinione in questo senso.

PRESIDENTE. Segne all'ordine del giorno
l'll1terrogazione del senatore Alberti Giusep~
pe, al Presidente del Consiglio dei Ministri e
al Ministro delle finanze: « per conoscere le
ragiol1l e l criteri che hanno determinato
da parte della Presidenza dell' I.N.C.I.S.
la decisione dell' aumento sensibilissimo delle
pigioni degli apparta,mentI riattati in alcuni
ca,poluoghi di provincia. Ta;le aumento grava
in modo inopll1ato sUl dIsgrazIati gIà mqUl~
lini di appartamentI, durante gli anni di guerra
sinistrati ed ora restaurati. Detti funzionari
non solo hanno perduto tutte o quasi le sup~
pellettih, ma pnma eli nentrare negli appar~
tamenti finalmente restaurati hanno dovuto
sottostare a dispendio'lissime odissee in sede
e fuori sede. Di' pIÙ gli appartamenti restau~
r::>,ti il cui canone d'affitto è stato, cOi"ì, mag~
giorato gravando la mano su famiglie già
tanto disgraziate per cause di guerra, sono
stati consegnati molto spesso sforniti di im~
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pianti igienici e di cucina; donde altro note~
vole aggravio economico. L'aumento recente
portato alle pigioni degli appartamenti riat~
tati ha colpito altresì, ingiustamente, i fun~
zionari trasferiti da sedi dove occupavano
appartamenti dell'LN.C.r.S. a prezzo sempli~
cemente aumentato a norma di legge)).

Ha facoltà di parlare l'onorevole Camangi,
Sottosegretario di Stato per i lavori pubblici,
per rispondere a questa interrogazione.

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i la~

'Vori pubblici. Premetto che rispondo per inca~
rico della Presidenza del Consiglio e dei Mi~
nisteri interessati, chiamati a dare risposta al
quesito formulato dal senatore Alberti.

In base all'articolo 379 del Testo Unico
delle disposizioni sull'edilizia popolare ed eco~
nomica, approvato con decreto 28 aprile 1938,
n. 1165, l'importo del canone di affitto di cia~
scun alloggio di proprietà dell'I.N.C.r.S. deve
essere stabilito in funzione dell'ammorta~
mento del costo di costruzione, al netto del
contributo statale e delle spese per manu~
tenzione e gestione. Per le riparazioni degli~
stabili danneggiati dagli eventi bellici ci si
è avvalsi dei fondi assegnati in base ai de~
creti 22 settembre 1945, n. 637 e 12 aprile
1946 n. 229, nonchè in base al decreto 10
aprile 1947, n. 261. Resta perciò, sulla base di
queste disposizioni che ho citato, a carico del~
l'Istituto l'ammortamento di metà della spesa
sostenuta per la riattazione degli alloggi, e tale
quota di spesa deve essere recuperata con un
proporzionale aumento dei fitti.

Quanto alle sperequazioni rilevate dall'ono~
revole interrogante, tra i canoni così risultanti
e quelli degli alloggi che non hanno subìto
danni, effettivamente l'inconveniente si verifica,
ed è stato notato, naturalmente, ed è stato
ed è oggetto di studi. Ma c'è già all'esame del
Parlamento un disegno di legge, precisamente
quello sulle disposizioni per le locazioni e sub~
locazioni di immobili urbani, che prevede già
la possibilità di un adeguamento dei fitti e,
più che di un adeguamento, di una perequa~
zione dei fitti stessi. E c'è soltanto da augu~
l'arsi che questa perequazione possa essere
fatta il più presto possibile. È evidente che
per l'LN .C.LS., per gli Istituti delle Case po~
polari ecc., non si può perdere di vista il ca~
rattere quasi cooperativo degli Istituti, i quali

devono ottenere il pareggio del proprio bilancio,
naturalmente, distribuendo equamente su tutti
i propri inquilini l'onere delle spese di manu~
tehzione, di gestione e di ammortamento.
Quindi il criterio più naturale sarebbe appunto
quello di ripartire tutti questi eventuali ag~
gravi, ai quali gli Istituti sono andati incontro,
anche in conseguenza dei danni bellici, e sia
pure per la sola parte di loro competenza, su
tutti gli inquilini in modo che non si verifichi
appunto la sperequazione obbiettivamente,
direi, ingiusta per la quale colui che abita'
un fabbricato che ha subìto danni bellici e
che è stato riparato, deve pagare un canone
di affitto superiore a quello pagato da colui
che ha fortuna di abItare un fabbricato che
danni bellici non ha subìto.

La questione, ripeto, è allo studio e c'è già
un inizio di soluzione nel progetto di legge
che è all'esame del Parlamento e che ho ci~
tato, e quindi non resta che cercare di affret~
tare i lavori, perchè questa perequazione possa
farsi al più presto possibile.

Circa l'asserita mancanza di impianti igie~
nici e di cucine, l'LN.O.r.S. ha assicurato di
avere sempre provveduto a tali impianti. Qua~
lora però il senatore Alberti voglia riferirsi
particolarmente alla situazione degli stabili
di Viterbo ~ forse ho fatto un-po' il processo
alle intenzioni ~ si fa presente che, sempre

giusta le notizie fornite dall'LN. O.LS., per
i lotti A e B, esclusi gli alloggi seminterrati, i
fitti sono stati contenuti nella misura di lire
700 vano mese, con decorrenza 10 febbraio
1949, mentre per il lotto C e il lotto 4, nonchè
per i seminterrati, i fitti sono stati fissati in
300 lire vano mese, con decorrenza dal mese
successivo a quello della ultimazione dei la~
vori.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~

l'evo le Alberti Giuseppe per dichiarare se è
soddisfatto.

ALBERTI GIUSEPPE. Io ringrazio il Sot~
tosegretario di Stato ai lavori pubblici pt'!' le
sua sollecitudine, in senso non proprio crono~
logico ma in senso intenzionale e, direi, super~
tecnico, poickè egli è un valorosissimo tecnico.
Lo ringrazio soprattutto perchè ha voluto
identificare la preoccupazione che mi muo~
veva, inespressa ma che si poteva arguire
circa la città di Viterbo così duramente pro~
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vata, e dove qualche volta i disgraziati inqui~
lini dell'LN.C.LS. hanno avuto, come si suo]
dire proprio dal popolo di Viterbo, male, ma~
Ianni e uscio addosso, senza metafora, perchè
un uscio male assicurato al telaio ~ non so se
dico bene ~ qualche volta ha colpito ~ ad
esempio per il lieve terremoto ultimo ~ le spalle

del disgraziato che si affrettava a rientrare
nell'alloggio che, già bombardato) era stato al~
fine riattato.

Comunque, vorrei aprire una parentesi e
vorrei ringraziare l'onorevole Sottost;Jgretario
anche del fatto che egli si prodiga a suppedi~
tare l'onorevole Sottosegretario alle finanze,
talchè io riconosco ~ e con sorpresa ~ nel
tecnico valoroso che egli è anche quasi l'inter~
cessore e il garante, come ingegnere e come
Sottosegretario ai lavori pubblici, che questi
lavori residui si faranno al più presto e che
costeranno anche meno. In una sua visita re~
cente a Viterbo egli lamentava che il costo di
1 mc: di muratura si aggirasse intorno alle 5
mila lire e cercava la ragione e proponeva i
rimedi che, credo, si stiano applicando, e vor~
rei si applicassero anche alla « rifinitura )) delle
case riattate dell'LN .C.I.S.

Ma questa parentesi deve essere chiusa. Ri~
corre quest'anno il centenario della introdu-
zione delle interrogazioni nei regolamenti par~
lamentari: tra i molti centenari che ricorrono
quest'anno, c'è anche questo dell'introduzione'
dell'istituto della interrogazione nella Camera
francese. E, siccome l'istituto della interroga~
zione è una cosa buona, che ebbe degli svi~
luppi benefici, benchè il Sottosegretario Ma~
razza si sia crucciato qualche volta delle molte
interrogazioni, anche in una rIvista specializ-
zata, è bene che rendiamo omaggio a questo
istituto) il quale apre la possibilità di trattare
e (credo che non sia male) di ass urgere, tutte
le volte che si fa luogç> a doglianze, a qualche
problema generale. Qra, il problema generale
per la classe degli impiegati c'è e si aggrava
ogni giorno attraverso le ambagi ridicole, se
non proprio lacrimevoli, del Governo nel con~
cedere questi benedetti aumenti di stipendio.
C'è una « tragedia )

~ come si dice OggI ~ in que~

sta classe impiegatizia, proletarizzata defimti~
vamente, che si aggrava ogni giorno di più.
Pensate che cosa deve « pensare i) il povero di~
sgraziato impiegato trasferito da Catania, dove
godeva l'alloggio dell'LN.C.I.S. a prezzo cal~

mierato, e (lestinato a Viterbo dove (leve
pagare non solo alcuni interessi eh certi la~
vori che sono costati parecchio e qualche
volta più del ragionevole, ma che trova il vano
adib110 a cucina senza cucina a gas e che trov?~
la camera da bagno sprovvista del minimo
necessario; c'è una legge del mimmo anche per
le attrezzature igieniche! Ora, i nostri impie~
gati dicono: « Perchè c'è Clll è trattato come
figlio e chi come figliastro? Perchè lo Stato è
qualche volta matrigna e dolorosamente ma~
trigna ? i).

Io ripropongo agli organi responsabili lo
studio di una giusta perequazione. L'onorevole
Sottosegretario ha parla,to dI sperequazione
mgiusta: non è un gioco di parole, ci Rono
sperequazioni più o meno ingiuste. A Roma
per esempio nelle case dell'LN.C.I.S. i serVIzi
sono calcolati un vano. A Viterho sono invece
calcolati due vani e qumdi le "ettocento lIre
diventano mIlle e quattrocento e le trecento,
dei vani seminterrati, o interrati, diventano
seicento; più della pigione, a vano interrato,
del mercato libero di Viterho.

Ma voglio chiudere questa parenteRi, dopo
riaperta quella (1(IL;, commemorazione del cen~

tenario della interrogazIOne. Ho sentIto qual~
che voce che lo riporta più m là: ebbene se
debbo chmrire, è vero. Il 30 aprIle 1830 lo
Speaker della Camera dei Ooniuni diceva che

nulla ostava allo spirito degh ordmi della
Camera di far proporre domande e consen~
tire risposte ad esse domande.

Io ritorno alla questione deglI nnpiegati e
mi riappello a un grande parlamentare ehe
apparteneva alla « parte)) cui mi onoro dI a,p~
partenere, Filippo Turati, 11 eni nome è acqui~
sito, non dico alla storia del] 'evoluzIOne della
classe operaia italian'!" ma alla storia stessa
della civiltà umana. Egli diC:Gva in una memo~
l'abile interrogazione, mi sembra del 1902:
\<Trattate questi impIegati ~ si parlava (11

impiegati delle poste e dei telegrafi ~ come
esseri ragionanti e come Clttadull d'Italia». Con
questo io finisco e ringrazio dI nuovo l'onore~
vole Sottosegretario, dichiaranclomi soddisfatto
condizionatamente, in misura cronologica, e
proporzionatamente al tem.po che trascorrerà
tra le promesse racchIUse nelle disposIzioni
disegn:jtte e le effettive applicaziom di esse.

(Applausi).
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PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del
senatore Azara, al Ministro dei lavori pubblici:
« per conoscere in base.a quali criteri sia
stata fatta la ripartizione della somma attri~
buita alla Sardegna sul fondo E.R.P. asse~
gnandone la maggior parte ai centri maggiori
per lavori indubbiamente utili ma non urgen~
tissimi e lasciando senza assegnazioni la mas~
sima parte dei piccoli centri, particolarmente
quelli minimi rurali delle zone dell'Anglona,
della Gallura, del Logudoro e del Goceano
(provincia di Sassari) che mancano di quanto
è essenziale per la vita di popolazioni, che
pur appartengono ad uno Stato di alta civiltà i).

Ha facoltà di parlare l'onorevole Camangi
Sottosegretario di Stato per i lavori pubblici,
per rispondere a queste interrogazioni.

CAMANGI, Sottosegretario di Sta,to per i lavori
pubblici. L'interrogazione del senatore ,Azara è
pressochè analoga a quella poco fa svolta dal
senatore Salomone. È evidente che nella di~
stribuzione dei fondi assegnati dall'E.R.~. per
i lavori pubblici nell'Italia meridionale ed in~
sulare e nella formulazione dei relativi pro~
grammi) non si è potuto fare tutto quello che
sarebbe stato nei desideri. E da qui, natural~
mente, le recriminazioni e le proteste.

Io debbo però precisare al senatore Azara
un dato di fatto che si riferisce ad una asse~
rita sperequazione fra i centri maggiori e
quelli minori. L'affermazione non mi pare che
sia esatta, alla stregua delle cifre, giacchè per
la Sardegna sono stati assegnati complessi-
vamente un miliardo e 205 milioni i quali sono
stati così dÌstribuiti dal punto di vista terri-
toriale: per Cagliari città 150 milioni, per la
provincia di Cagliari 341 milioni, per Sassari
città 68 milioni, per la provincia di Sassari
336 milioni, per Nuoro città 66 milioni, per
la provincia di Nuoro 244 milioni. In totale
quindi ai tre capoluoghi di provincia sareb~

bel'o stati assegnati 284 milioni e a tutto il
resto della provincia, esclusi naturalmente i
capoluoghi, sarebbero stati assegnati comples~
sivamente 921 mIlioni. Il che mi pare stia a
dimostrare che l'asserita sperequazione tra i
centri maggiori e la provincia non sussiste~
l'ebbe.

Io potrei poi dare all'onorevole Azara, così
come ho dato al senatore Salomone, dei dati
di maggior dettaglio dicendo, per esempio, che

per la provincia di Cagliari sono state finan ~

ziate 10 opere igieniche, per quella di N uoro I

14 opere igieniche, oltre le opere di altre cate-
gorie, per la provincia di Sassari 4 opere igie~
niche oltre le altre, cioè in totale 28 opere
igieniche.

Potrei, se interessasse l'onorevole Azara,
dare addirittura l'elenco di tutte le opere ma
non voglio tediare il Senato.

Mi pare che, detto questo, non debba ag-
giungere altro; se non che, evidentemente,
l'onorevole Azara ha inteso alludere ai centri
di minima entità. Ma è da tener presente che
l'assegnazione di cui si è potuto disporre,
posta in relazione alla popolazione di tutti i
centri abitati della Sardegna, che difettano
delle più indispensabili opere inerenti ai bi~
sogni di vita delle popolazioni stesse, deve con-
siderarsi assai limitata e da ciò éonsegue l'op-
portunità di utilizzare prevalentemente tali
fondi in favore di una percentuale della popola-
zione quanto più alta possibile e di rimandare
ad un secondo tempo, quando cioè nuovi fondi
saranno stanziati, l'esecuzione di lavori inte~
ressanti centri minimi, per i quali spesso si
debbono spendere somme rilevanti per opere
costose di cui beneficia, però, solo un ristret~
tissimo numero di cittadini. È stato quindi
seguìto un criterio di utilizzazione razionale
dei mezzi limitati per ottenere col minimo
dispendio il massimo dei risultati.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Azara per dichiarare se è soddisfatto.

AZARA. N on posso dichiararmi soddisfatto
della risposta dell'onorevole Sottosegretario.
Debbo anzi dichiararmi insoddisfatto partico-
larmente dei criteri ai quali ha. accennato il
Sottosegretario, perchè, se non ho mal capito,
la distribuzione di questi fondi, come linea
generale, è stata fatta in rapporto alla popo~
lazione.

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i la~
vori pubblici. N o, è una considerazione acces~
soria il rapporto con la popolazione.

AZARA. Anche se accessoria, ha portato
in pratica queste conseguenze, che almeno un
terzo dei fondi, stando alle cifre che ci ha
indicato il Sottosegretario, è andato ai centri
maggiori; al quale terzo devono aggiungersi
tutte quelle altre somme che sono state ero~
gate ai centri medi. Ora, anche questi avreb~
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bero dovuto, secondo me, cedere di front€'
alle esigenze proprio dei piccolissimi centri
rurali, ai quali esattamente ho accennaijo nella
mia interTOgazione.

Gli abitanti dei paesucoli della mia Sardegna
attendevano con ansiosa speranza questa di~
stribuzione dei fondi E.R.P. e già ognuno
pensava che qualche goccia di questa pioggia
d'oro sarebbe caduta ad alleviare almeno i
più pressanti loro bisogni. Invece le nubi au~
rate sono passate, spinte chi' sa da quale vento
della parte alta dell'atmosfera, sono andate a
finire proprio al bordo delliorizzonte e hanno
scaricato il loro prezioso canco sulle CIttà e
sui centri maggIOri. E quei rudi montanari,
che sono abituati a tutte le sofferenze, a tutti
i sacrifici, a tutte le privazioni, non hanno
avuto altro ed altro non è a loro rimasto se
non la possibilità di imprecare contro l'ingiu ~

stizia umana. Questo e grave e noi dobbiamo
preoccuparcene.

N on intendo far perdere molto tempo al Se~
nato per leggere tutti i documenti che ho qui.
Prima di fare l'interrogazione, mi sono infatti
dato cura dI compiere una piccola inclllesta
fra questi piccoli e piccolissimi centri ed i ri~
sultati sono veramente impressionanti. Il cri~
terio di non assegnare fondi a~tali centri perchè
per essi occorre una spesa forse maggiore di
quella occorrente per riparare un'opera in un
centro maggiore, è un criterio, secondo me,
sbagliato anche nei confronti delJe direttlve
del Governo, che invece sono chiare e oneste.
Il Governo, infatti, secondo tali linee diret~
tive che 41a sempre esposto anche in questa
sede, vuole andare verso il popolo, vuole aiu~
tare veramente quelli che hanno bisogno e
non si va verso il popolo, onorevole Sottose~
gretario, con il criterio distributivo da lei ac~
cennato. Seguendo tale criterio i piccoli lavori
che occorrono nei piccoll centri, poichè ser~
vano per poche persone, si rinviano e, di rin~
via i£1rinvio, si finisce per non farlI mai e
quelle misere popolazIOni contmuano a VIVere
sempre prive di tutto quanto occorre per la
vita civile e, invece di progredire, regredis~
cono fino a ridursi. quasi, direi, allo stato
selvaggio, se la parola non si prestasse ad es~
sere fraintesa; continuano a vivere senza al ~

cuna speranza, non dico di miglioramento
ma almeno di avviamento alle condizioni di
civiltà in cui si trovano tutte le città.

La lettura di qualcuno di questi documenti
vi proverà la verità di quanto affi'\rmo. Sono i
sindaci che scrivono. Ecco il primo: la carta
stessa su cui è scritta questa risposta del fa~
cente funzione di sindaco di Berchiddeddu
mostra le condIzioni in cui si trovano quei
disgraziati paesI. Non c'è fognatura, non c'è
acqua, la quale difetta tanto che gli abitanti
sono costretti ad usare l'acqua dei fiunlI dove
si abbeverano anche le bestIe; non c'è energia
elettrIca; non c'è telegrafo, nè telefono; non
c'è medico condotto, levatrice, veterinario ecc.
La malaria è la piaga di questi luoghi... È ora
combattuta dall'E.R.L.A.A.S. ma la battaglIa
non è ancora vinta. N on funziona il servizio
della nettezza; e badate che SI tratta di Ull
centro di mIlle abItanti, i quali VIvono taglIati
fuori dal mondo. Le strade SOllOpessm1e, tutte
mulattiere impraticabIlI, in cOllllizioni spaYen~
tose. Vi sono due torrenti che d'mverno S'lll~
grossano enormemente di modo che l guadi
non sono transitabili e così questa gente è
totalmente isolata; e, se non ha provvIste, non
può neppure mangiare finchè i torrentI, dnni~
nuendo di violenza, non consentano (h utilIz~
zare i guadi. Eppure c'è un progetto dI costru~
zione di una strada, che dovrebbe eollegare Il
villaggio con la più vieimt strada attualmente
utilizzabile con una spesa di poehi mlhom.
.Perehè questa strada non è stata compresa
nella dIstrIbuzione del benedetto fondo E.R.P. ?
Io non lo so. La strada avrebbe dato vIta a,
quel paese. Qui non SI tratta di sollevare que~
stioni puramente regionalii onorevole Sotto-
segretario di Stato, SI tratta di questioni sem~
plieemente umane.

Vi parlo adesso di un altro paese, Paclru dove
non vi sono fognature. N elle frazlOlll Sp(~SSO
manca l'acqua e, dove c'è, come ho detto per
Berchiddeddu, è accessibile anehe alle bestie.
Manca l'energia elettriea, manca il medICO e
l'ostetrica, non c'è farmaCla. È stato rIchiesto
un piccolo locale che dovrebbe servire contem~
poraneamente molte frazIOni per eS8ere adi ~

bito a piccolo ambulatorio, nel quale dovrebbe
venire il medico ogni tanto da fuo1'1. Questa è,
poi, una lettera del sindaco di Bottlda e prego
il Senato di valerIa ascoltare, lwrchè è vera~
mente impressionante. Essa dice: ccVi sono
scuole elementari con ot~ o insegnanti. N on VI Ò
un locale. Il comune che ha, (lm~, (l'n cosi(lclette
aule ~ perchè ognuna 110n sarà superiore ai
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q uattro metri quadrati al massimo ~ ha dovuto
cedere due (}elle proprie stanze, chiamiamo le
così, perchè le Otto maestre possano fare un po'
di lezione. Queste otto maestre fanno un'ora o

,

due al giorno di lezione ai ragazzi, per cui que~
stI sono poi lasciati liberi nelle strade a girare e
sono esposti al vagabondaggio e finiscono nella
ùelinquenza. N on è possibile avvalermi della fa~
coltà concessami dall'articolo 55 dena legge co~
munale e provinciale per requisire dei locali per~
chè nel paese non si trova una camera requisi~
bile. E ciò è anche giustificato dal fatto che da

oltre un 'tlecennio questo paese non costruisce
una casa nè vi è stato alcun ampliamento di
quelle gEt eSIstenti. Il 90 per cento della popola~
zione vive in tuguri senza risorse ed a stento
tira avanti la vita lavorando la dura terra di,
natura eminentemente rocciosa, poco redditi~
zia, resa ancora più ostile dall'avversità dell'an~

nata. Per cui, senza risorse, le costruzioni
dormono da oltre un decennio. Questo Oonsi~
glio comunale, conscio della primaria neces~

sità di dare ai piccoli una educazione conve~
niente, fin dal 1946 rivolgeva vive ed insistenti
preghiere al Provveditore alle opere pubbliche
di Cagliari, perchè nel programma dI quel~
l'esercizio finanziario per la costruzione di
opere, venisse inèluso anche questo Comune.
Ma purtroppo il Provveditore ~ispose che la
mancanza di fondi non permetteva l'attua~
zione di quanto richiesto, promettendo che
nell'esercizio 1947~48 avrebbe fatto di tutto
per includerlo nel piano di costruzioni. Anche
quell'esercizio è trascorso ed anche la risposta
del Provveditore è stata sempre la stessa.
Tre lunghi anni di attesa sono trascorsi e ne
passeranno anche degli altri se non. si viene
incontro alla nostra richiesta, facendo voti al
Mimstro perchè il caseggIato scolastico venga
incluso nel programma delle opere pubbliche
d'immediata attuazione. Pensi, onorevole se~
natore, alla situazione di questo paese ed ai
bambini che, lontani dalla scuola e nell'im~
possibilità di frequentarla, per la mancanza di
aule, snno costretti al vagabondaggio. È do~
vere di tutti combattere la piaga dell'anal~
fabetismo che prende sempre più piede in
qucsto paese H.

liissendo già trascorso il tempo consentitomi
per la risposta, mi limito ad accennare sol ~

tanto ad un altro piccolo paese, Anela, a pro~
posito del quale mi si scrive:

« La popolazione angariata dalla miseria
per la forzata disoccupazione continua a
dar colpa all'Amministrazione comunale che
non riesce ad ottenere dalle competenti Auto-
rità quel minimo indispensabile per i bisogni
del paese, mentre per altri paesi della provincia
si compiono opere anche superflue. Lei ha po~
potuto vedere le misere condiziolll in cui si
dibatte questa popolazione senza fognature,
senza acquedotto e senza un caseggiato sco~
lastico. Sono certo che non vorrà far man-
care il suo interessamento ecc. )).

In questo paese c'è un caseggiato scolastico
portato a buon punto, ma è da dieci anni in
questa condizione: mancano, credo, poche file
di pietre e il tetto, dopo di che il caseggiato
avrebbe potuto funzionare; ma, ripeto, sono
dieci anni che è in questa condizione e lo posso
attestare perchè io stesso l'ho visto.

UBERTI, Sottosegretario di Stato per le
poste e telecomunicazioni. E il sindaco non può
far niente ~

AZARA. E cosa può fare ~ Il Comune non
ha un soldo ! Cosa vuole che faccia ~ Il peggio
è che in tali condizioni disperate si trovano
tutti questi piccoli Comuni della nostra pro~
vincia.

Ora, io non dico, onorevole Sottosegretario,
che i fondi E.R.P. siano stati dilapidati, perchè
sono stati assegnati per opere pubbliche, che
effettivamente sono utili, ma che, ripeto, non
mi sembra che abbiano quella urgenza e quella
indispensabilità che presentano invece~i lavori
che riguardano questi piccoli centri di cui ho
parlato e dove, non essendovi progresso ci~
vile, bisogna portarvelo.

Io do solo un esempio fra tutti. Per il caseg~
giato scolastico di Sassari sono stati stan~
ziati venti milioni; per asfaltare le strade inter~
ne della città sono stati stanziati all'incirca al~
trettanti milioni; per il museo etnografico di
Sassari credo siano stati stanziati tre milioni. Io
sono un modesto studioso di etnografia e ne
sono amantissimo, e sono anche amante di
vedere le strade cittadine ben levigate e ben
pulite, ma di fronte ad esigenze così gravi,
così impellenti come sono quelle dei piccoli
centri a cui ho accennato, sono persuaso che
sia da dare la preferenza, invertendo il cri-
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terio al quale ha accennato l'onorevole Sotto~
segretario di Stato, proprio a questI l)lecoli
centri.

Ora, dltemi VOI stessi qualI di queste opere
sono socialmente più utili: l'e quelle che veD~
gono sollecitate dai centri maggion che hanno
più larghe risorse, oppure le aJtre che vengono
implorate da questi paesetti che SOllO iROlatI
dal mondo e che pos~ono avere solo fede m Dio
ma llon negli uomini; perchè proprio quando l
loro abitanti aspettano qualcosa o credono
di aver raggiunto qualcmm, SI vedono abban~
donati e sempre meSSI da parte.

N on credo che occorra insIstere ulterior~
mente su questa docL:mentazIOne) e concludo
come ho cominciato. Il Governo giustamente
vuole andare con il popolo e verso Il popolo:
è questo un programma che tuttI approviamo
e tutti vorremmo vedere veramente attuato.
Ma bisognerebbe che le Autontà centralI, CIoè
iJ Ministro, e il Sottosegretario dI Stato facesse~

l'O entrare bene nella mente e soprattutto nel
cuore dei funzionari localI, che essi debbono
andare diritti per la loro via, non preaccu ~

pandosi dei loro mtereSSI personali e non ascol ~

tando nessuno, ma guardando obIettIvamente
solo alla urgenza e alla razionalità delle opere da
eseguire, procedendo in un senso però mverso
a quello finora seguìto per le opere ehe debbono
essere costruite. Solo cosl potremo dire che
andiamo mcontro al popolo e affermare COl
fatti che m regime dI democrazm realmente SI
aiuta ChI ha bisogno e, a pantà di bIsogno,
chi ha maggIOre urgenza, perehè ROffre eh piÙ.
(Approvazion'i).

Presentazione di disegni di legge.

PELLA, 1YIinistro del tesoro e art iM e. im
(lel bilancio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PELIJA, Ministro del tesoro e ad interÌIn

del bilancio. Ho l'onore di presentare al Se~
nato i seguenti disegni di legge:

« Aumento della misura del contributo a
favore degli asili infantili israeliti di Roma i).

(277).

« Autorizzazione della conceSSIOne dI una

nuova anticipazione all'Azienda Carbom Ita~

liana (A.C.I.) )) (278).

PRESIDENTE. Do atto all'onore\'olePella,
Mim:,;tro del tesoro, della presentazione eh
questi disegm di legge che seguiranno il corso
stabillto dal Regola,mento.

Ripresa dello svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTK Segmrebbe all'ordme del
gIOrno l'interrogazIOnE) de] senatore Antomo
Romano. Poichè Il lVl1msto delle poste e tele~
comum~aziom avrebbe nece:,;sItà di l'lspon~
dere subito all'interrogazIOne a lui rivolta dal
senatore Ruim e ela altri senatori, se il Senato
consente propongo eh dare la precedenza a
quest'ultIma mterrogazione. Non facendosi os~
servazIOni, la proposta s'mtende approvata.

Do quindi lettura dell'mterrogazlOne dei se~
natori Rmm, Paratore, Gaspalotto, Reale Vito
e Frassati, al Mmlstro delle poste e telecomu~
nucaZJOlll: «( per sapere se intende promuovere

la namma dI una CommissIOne di senatorI.
deputatI ed espertI che :'\1 pronunCI sul pro~
gramma di l'innOVaZIOne e eh potenziamento
degli ImpIantI delle telecomunicazioni i).

JERVOLINO, Ministro delle ]Joste e tele~
cO'fnUnicazl:oni. L 'mterrogazJOne presentata dal ~

l'onorevole R1ll111 SI ricol1ega a d ne precedentI
interrogazionI, quella del senatore BenedettI
Tullio e quella del senatore Conti GIOvanlll,
in merIto alle qualI Il 18 novembre in questa,
Aula 10 ho da,to esaUrIentI, preClsIRsmli chial'l~
mentI.

Debbo però, prima dI a,ccedere alla richIesta
che mi viene fatta, fare una dIChiarazione che
ritengo pregiudiziale. I~'mterrogazione mvolge
una questione formale e, mi permetto soggiun~
gere, di ordme costItuzIOnale. Come mdivI ~

duo, onorevole Rm11l, vorreI dirle che sono
contento, anZI lietissimo, dell'mterrogazlOne
che mi VIene rivolta. Mi permetto ricordare
che fUI proprio io ad Impegnare Il Parlamento
III un'ampIa discu:,;sione su questo importante
e delicato argomento della I.T.T. Desideravo
conoscere Il pensiero del Parlamento e del Paese
attraverso un dIbattIto esauriente come quello
che SI svolse lÌI quest'Aula, sull'argomento ìn
oggetto, e nell'altro ramo del Parlamento.

I

Come membro del Governo non vorrei che
la nomma della CommIssione costitUIsse un
precedenw, che, potcc:"c lontanamente pregiu~
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dicare le preragative del patere esecutiva
(grsto dell'onorevole Gasparotto). È una mia
giusta preaccupaziane, anarevale Gasparatta,
nan alzi le mani!

~

Perciò, salva la specifica campetenza del pa~
tere esecutiva e salva anche il patere di can ~

tralla più ampia da parte del Parlamenta,
dichiara di accedere alla prapasta che mi viene
livalta.

PRESIDENTE. Ha facaltà di parlare l'ana~
revale Ruini, per dichiarare se è saddisfatto.

RUINI. Mi dichiara saddisfatta per la sa~
stanza delle case. Si tratta di un argamenta
degna d'attenziane, che riguarda l'innavaziane
di tutti gli impianti telefanici e la damanda
d'una Sacietà americana di cantribuirvi tecni~
camente. QuandO' fu discussa la prima, valta
questa argamenta, il MinistrO' disse: si pranunci
il SenatO'. Mi parve che una discussiane gene~

l'aIe nan fasse la più adatta per giungere a
canclusiani cancrete. Nè, d'altra lata, pateva
accagliere il suggerimentO' che la Cammissiane
permanente d~l Sanata per le teJècomllnica~
ziani desse il sua parere sulla questiane. Il
Parlamenta, an0he neUe sue Cammissioni pt'r~
mant'nti, nan dà pareri: decide. Per venire
incantra al desideriO' del MinistrO', gli cansi~
gliai in una canversaziane privata di istituire
una Cammissiane cansultiva campa sta anche
di parlamentari, per esaminare l'argamenta;
ed a sua stessa richiesta, presentai in tal sensO'
un'interpellanza a name dei senatari indipen~
denti. Ora il MinistrO' accetta, ma dichiara di
essere preaccupata, e di nan valer castituire
un precedente. N an camprenda bene. I pre~
cedenti vi sana, e numerasi, ma tutti nel sensO'
indicata dall'interpellanza ed accettati can
questa riserva mentale, dal MinistrO'. Una Cam~
missiane di esperti, della quale fannO' parte
anche parlamentari, nan sapprime nè la re~
spansabilità del Gaverna, nè il cantralla più
ampia e più piena che resta al Parlamenta.
Crea invece un m'Oda d'incantra su un terrena
nel quale il patere esecutiva chiede cansiglia
e il Parlamenta ha mO'da di esercitare una
vigilanza indiretta, che nan sapprime, ripeto,
il sua successiva patere di cantrolla. Nan c'è
da temere, anarevale MinistrO', che si via1ina
i canfini della divisiane tra i pateri.

La mMeria delle Oammissiani parhmentari
ba parti'colare prafila in Ameri'Ca, dove, c'Ol s1.

stema presidenziale, e senza la cannessiane
che è creata tra patere legIslatIva ed esecutiva
dal Gaverna di gabine~toj le Cammissiani delle
Oamere hannO' funziani e strutture assai ampie.

FannO' interragatarii ed inchieste; sana mezzi
Dicasteri. Ciò nan avviene nei paesi a regime di
gabinettO'; ma davrema ad agni. mO'da, anche
da nai, am})liare il campita delle Cammissiani
permanenti. Ed esaminare se sia il casa di
instaurare l'apparti più diretti fra le Cammis~
siani permanenti ed organi, came la Corte dei
Conti, che preparanO' il cantrolla del Parla~
mento.

Altra è il sistema delle nomine di sua i ra'ppre~
sentanti che il Parlamenta fa in altri organi,
come ad esempio, la Cassa depasiti e prestiti,
per partecipare al sua cantralla, ed altra è il caso,
di cui ara si tratta, di commissioni speciali,
castituit? valta per volta per esaminare una
determinata questlOne. Resta ferma, carne ha
detta, la respansabilità del Gaverna ed il can~
tralla del Parlamenta. Si crea un luaga di in~
cantra, per un'at,masfera di vigilanza e di cal~
labaraziane. Stia tranquilla, anarevale Mini~
stra, nan si pane in essere un pracedimenta
nuavo e pericalasa; si seguanO' numera si pre~
cedenti dI una carretta tradiziane parlamen~
tare.

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del
senatare Ramana Antania al MinistrO' delle
finanze: « per canascere il mativa per cui nan
viene dispasta la revisiane degli estimi cata~
stali dell'Agra di Piazza Armerina che ha per~
duta altre la metà del sua patere di pradu~
ziane sia per la perdita quasi tatale delle sar~
genti del bacinO' imbrifera, sia per il casì
detta « male della stacca» che ha calpita i
naccialeti, male che ne impedisce la rinnava~
ziane e ne aumenta la distruziane ».

Ha facaltà di parlare l'onarevale Castelli,
Sottasegretaria di stata per le finanze, per
rispandere a questa interragaziane.

CASTEljLI, /Sottosegretario di Stato per le
finanze. L'anarevale senatare interrogante mi
cansentirà di richiamare, il più brevemente
passibile, la legislazione in materia, a~]a scopa
di megliO' inquadrare negli estremi di tale
legislaziane la damanda specifica chè egli pra~
pane.

La revisiane degli estimi limitata ad un ter~
rito l'io di deterroinruti Camuui è, in linea gene-
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rale, non consentita dalla vigente legislazio~
ne. Infatti la revisione autonoma degli estimi
stessi, cioè indipendentemente dalla reviSIOne
de'la qualificazione e della classificazione dei
terreni, è fatta solo per l'intero territorIo
nazionale e medIante apposita legge. Ricor~
diamo, quali precedentI, una legge speciale
del 1923 ed un'altra pIÙ recente del 1939,
che disposero appunto la, revisione generale
per tutto il territorio nazionale degli estimi
catastali.

Tuttavia è possibile addlvelllre ad una reVI~
Rione parziale per determinati comuni come
conseguenza di una eventuale teviRIOne della
qualificazione e della classificazione del relativo
territorio. A tal fine l'articolo 13 del rpQ'ie)òecrc,
to~legge 14 aprile 1939, convertito nella legge
29 giugno 1939 n. 976, dà la facoltà all'Ammi~
nistrazione del CatastQ di rivedere m qua~
lunque tempo la classificazione ed il classa~
mento in determinati Comuni per sopravve~
nute variazioni dI carattere permanente allo
stato delle colture.

Alla revisione, poi, del classamento delle
singole particelle, con variazioni in diminu ~

zioni o in aumento, SI può procedere nei casi
previsti dall'articolo 43 del Testo Unico 8 ot~
tobre 1931, n. 1573 sul Catasto, quando CIOè
la potenza produttiva del fondo sia pet'duta
totalmente o parzIalmente, oppure una cuI ~

tura di minor t'eddito imponibile si sia sosti~
tuita ad un'altra, o per altri casi Ul cui SI de,
termilll una effettiva e duratura dIminuzione
del reddito imponibile.

Infine, la revisione del classa,mento delle
singole particelle, quando questi! Rlano iscritte
alla qualità di co ltura « vigneto)' cò. ((

agl'n'
meto i), è pure consentita per cause fitopatolo~
giche o entomologiche. In detta ipotesI la
revisione stessa è regolata da particolari di~
sposizioni di legge.

N on è pertanto da escludere che, ove l'i,
corrano gli estt'eml eli estensioni territoriali e
di gravità di danneggiamenti, anche nel caso
prospettato dall'onorevole mterrogante, pos~
sano essere prese disposizioni a cui io ho accen,
nato. Per questo, anche se il catasto di Piazza
Armerina è dI recente pubblicazione, e quindi
si dovrebbe ritenere, in via di ipotesi, che
tenga conto gIà di quelle dIminuzioni di l'ed,
dito a cui l'interrogazione accenna. l'Ammini,

strazione ha incaricato l'Ufficio tecnico erariale
di Enna di riferire oggettivamente sulle con,
dizioni di fatto del comune di Piazza Arme~
rina e dichiarare a quale delle accennate di~
spmdzioni legislatIve possono riportarsI le con~
dizioni dI fatto lamentate. In base alle notizie
che verranno riferite, il Ministero provvederà
prontamente, nel (quadro delle disposIzioni di
legge che mI sono permesso di richiamare.

PRESIDENTE. Ha facoltà dI parlare l'ono~
revole Romano per dichiarare se è soddi,
sfatto.

ROMANO ANTONIO. Onorevole Sottose,
gretario, onorevoli colleghi, io nella interro~
gazione non ho fatto delle precisazioni in or~
dine alle eventuali elisposizioni di legge da
applicarsi. La mia interrogazione ha un carat~
tere generico; quindi faccio affidamento sullo
mtervento del Milllstero delle finanze perchè
in un qualsi~si modo si venga incontro alla
popolazione di Piazza Armerina per attuare
quella giustizia tributaria che deve essere la
base di ogni sistema finanziario.

Bisogna tener presente, anche per un orlen,
tamento del Ministero delle finanze nel ve~
nire incontro ai desideri della popola,zione di
Piazza Armerina, i seguenti dati: 1a superficie
complessiva del territorio di Piazza Armerina
è di ettari 29.700, l'altitudine media del ter~
ntorio è di metri 680. Oirca 18 mila ettari ri~
sultano a seminativo, circa 1500 ettari a se,
minatlvo arborato, 2 mIla ettari a chiusa,
1200 ettari a vigneti, 2500 a mandorleti, ;1800
ettarI a noccioletI. 1700 ettari a pascolo ed il
resto a colture diverse. Tutto questo territo~

l'io, fino a che vigeva il vecchio catasto, aveva
come somma di Imponibili, rivalutati m base
al regIO decreto 7 gennaIO 1923, lire 1.184.626;
oggi in base al nuovo catasto ha un imponibile
dominicale di lire- 8.230.623 ed un reddito
agrario di lire 1.855.657, in base ai quali ven~
gono calcolate le imposte.

In data 7 maggio 1936, m sede di classa~
mento, la Oommissione censuaria del tempo
aveva reclamato una revisione, rilevando che
Il vecchio catasto comprendeva ettari 321 dI
seminativi di prima classe, ettari 1287 di se~
conda classe, ettarI 2942 dI terza classe,
8439 di quarta classe ed ettari 6881 di intimo,
paragonabile alla quinta classe. Invece il nuovo
catasto aveva distinto: ettarI 1287 di prima
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classe, ettari 4166 di seconda, ettari 6460 di
terza, ettari 3720 dI quarta ed ettari 1256 di
quinta classe. Bastava questo per Imporre
la revisione.

Oggi però la revisione SI Impone per alt n
due motivI che mCldono sul reddIto dommi~
cale e sul reddito agrario.

a) Il pnmo motivo e costitmto daJ fatto
che la coltura prmcipale del terntorio dI Pmzza
Armerina è a noccioleto, che ha perduto oltre
la metà del suo potere di produzione. Tale
diminuzione non deriva da ('ause contmgentI
ma da cause entomologlChe e fitopatologiche e
princIpalmente dal così detto male deHo stacco,
che ne ImpedIsce la l'innOVazIOne e ne aumenta
la distruzione. La coltura è gestita m perdIta
a causa anche della caduta dei preZZI e dal
forte peso dell'imposta.

b) La produttivItà dI quel territorio è di~
mmmta anche per la perdita dèHe acque del
bacino imbnfero, che esiste nel centro della
Sicilia e che può chIamarsi l'oasi dell'Isola,
perchè al di fuori di questa oaSI incominCIa
il latifondo. Detto bacino ha subìto notevolI
danni in seguito alla costruzione degli acque~
dotti che, per necessItà, si sono dovuti creare
per dare acqua a comum diversi come Barra~
franca, Mazzarino, Mirabella, Imbeccari, Oal~
taguone ed Enna. Questo purtroppo mcide su
altro problema gravissImo che mteressa 18JSi~
cilia, cioè sul problema del rimboschimento,
perchè, se non si provvede con urgenza, le pre~
cipitazioni atmosferiche andranno sempre più
diminuendo e fra 50 anni gli abitanti della
SiCIlia saranno costrettI a soffrire la sete.

A tutto questo bisogna aggmngere che Il
70 per cento della superficie è rappresentata ~

da piccole e medie proprietà che si aggirano
dall'uno ai trenta ettari; quindI SI tratta (h
andare incontro a piccoli proprietarI. L'intera
superficie è frazionata in oltre 13 mila ditte
catastali; sono tutti piccoh e medi propnetari
che hanno bisogno di giustIzia tributaria perchè
non possono far fronte al peso delle Imposte,
quando Il reddito è ridotto a meno della metà.
Si scelga queJla dISposIzIOne che meglio si
crede, ma SI vada incontro a questI piccoli
proprietan che non sono feudatari, perchè nella
zona di Piazza Armerina non esistono feuda~
tan. Essi non reclamano (h non pagare Imposte,
no, perchè sono stati sempre spmtI da alto

senso dI patnottismo Jwi confronti della vita
e dei blsogm dello Stato. Ricordate che quel~
la generosa popolazione ha dato i natali al
generale Cascmo che sul Sabotino, portando i
nostn soldatI alla vittoria, fece mcidere sulla
cima Il fatHÌ1co grido: (C La valanga che sale».

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'mterrogazione deI senatori Ottani, Perini,
CemmI e Braccesi, aJ Ministro deUe finanze:
ccper conoscere se, dopo che sono dIventati di
pubbhco dommIO, colla pubblicItà dI un cla~
moroso e scandaloso procedimento giudiziale
avantI al Tribunale (11MIlano, l datI dI ingen~
tisslme ricchezze trasferite fra industriali coto~
nien del1'alta Italia, e di grossissimi compensi
pagati per mediazione dei relativi contratti, i
contribuentI italiani, che adempiono onesta~
mènte e fatlCosftmente il loro dovere verso il
fisco, possano avere la certezza che tut~i i
cespiti ~ capitah e redditi ~ dei quali si è pa~

lesata la esistenza, sono o saranno sottoposti

. alle dovute imposte ordinarie e straordinarie,
e che ogni possibile frode o evasione verrà
esemplarmente punita».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Castelli,
Sottosegretario di Stato per le finanze, per
rispondere a questa interrogazio:r;re.

CASTELLI, Sotto8egretario di Stato. per le
finanze. Se io dovessI cogliere solo il lato for~
male di questa mterrogazione, potrei limitatmi
a rispondere all'uso inglese ~ sono stati recente~
mente ricordati in quest' Aula i costumi di
quel parlamento ~ m senso affermativo. Ma
credo di andare incontro all'intima esigenza
di gmstlzla tnbutaria e sociale, che l'ìnterro~
gazione del sènatore Ottani esprime, dando
alcuni dati significativi, a mio avviso, intorno
alla azione della Finanza in questi ultimi tempi.
Es)} mi varranno, 10 penso, a dare non solo sod ~

disfazlOne all'onorevole interrogante, ma a tutto
il popolo italiano, il quale chiede ansiosamente
che anche nel campo tributario si faccia. una
buona voJta giustizia vera e sostanziale.

Molto tempo prIma che gh scandali a cui
SI accenna commovessero l'opinione pubblica,
Il Mimsttro delle finanze aveva disposto e stava
già attuando uila larga rete di verifiche contabi~
li. Mi consentirà l'onorevole senatore Ottani di
essere un pò nservato sull'argomento; ma posso
peraH l'O accennare che soprattutto nel settore
delle Imprese di approvvigionamento e nel
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settore cmematografico 131erano già ottenuti
risultati cospicUI, che avevano aumentato l
cespiti dei profitti dI contIllgenza e quellI (h
ricchezza mobile per l'anno J946~~1947, dI
quasi 2 miliardI.

Precisamente al pnml dI agosto dell'anno
scorso, avuto sentore che soprattutto nel campo
tessile e cotoniero vastissIme evasIOni nel
campo dell'imposta generale sull'entrata vem~
vano commesse, si ordinava una verifica gene~

l'aIe di alcuni ben determinatI setton di quest£.
industrie, soprattutto nel Settentrione e più
precisamente in Lombardia. Un (.( mplcs ,o Iv re
at1 rezzato, specialmente di funzIOnari chiamati
dai diversI compartImenti d'ItalIa, escluso na~
turalmente quello dI Milano, si recò sul posto
e, dopo lunga e complessa opera di indagini,
riuscì ad arrivare al seguenti risultati: totale
di imposta sull'entrata evasa, circa mezzo
miliardo, a cui è andato aggiunto per penalità
varie UP'ammontare di oltre 2 miliardi; totale
quasi 3 miliardi acquisiti al fisco. N atural ~
mente il risultato di questa operazione non va
solo valutato III base alle cifre -che ho or ora
letto, ma soprattutto III relazionI' ad Ull eH~
to mutamento di psicologia da parte di moltI
contribuenti, sicchè ad un certo momento SI è
cominciato a capire che la mano della Fmanza
diventava particolarmente :,(c'"'Nihle. E ('(\,ì
anche giovandosi del fatto che, come Il Senato
13a, al 31 ottobre del 1948 scadeva il condono,
si è avuto il piacere di constatare larghis13ime
presentazioni spontanee di denuncie dI tn ~

buti evansi e così moltissime partite in sofferen~
za furono chiuse. (Ap pr;I/JM:.lOni)

Ma nsultati anche più brillanti e più notevoli
SI sono avuti nel campo della ricchezza mobile.
Qui tutta una vasta azione è tuttOi a in corso;
essa non ha nessun carattere repressivo (, in
questo senso io voglio tranquillare certe in~
quietudim che SI vanno ogni giorno sempre
più manifestando. Ma debbo anche dichiarare
che ci si avvia ormai velSO una linea di nor~
malità, nel senso che questo sIstema di verifìca
contabile dovrà diventare ormaI il sistema
comune con Il quale l'Amministrazione finan~
ziaria controllerà le denuncie presentate dai
contribuenti.

Ebbene, soprattutto vel' Il settore cotoniero
~ e mi riferisco a questo non perehè io voglia

particolarmente perderlo fU mira, ma perchè

è sottolineato dall'interrogazIOne del senatore
Ottani ~ 10 posso riferire che ,010 III una gran ~

àe aZienda del Settentrione mnntrl' gIà a fine
settembre dell'anno scorso (ncordiamo che il
ricorso che ha mesw in moto l'opinione pub~
blica per Il easo Brusadeìli è dell'ottobre)
eravamo arrivati ad un accertamento dI ric~
ehezza mobIle evasa per il 1946 dI un miliardo
e 800 miliom. per il 1947 : i è a nlto un ac~
c 1'1am cllt!) dI 3 miliardi e 200 milioni, cioè
per un totale dI 5 mIliardI. N atllralmente que~
sto accertr.mento d'uffwio è eontestato, ma in
questo caso, come III ogm altro, la Finanza
ha fatto tutto il suo dovere e a nOI non resta
che attendere che glI orgam del Contenzioso
compiano, come lo compIranno certamente, Il
loro. (Approv(~zioni).

Sempre nel settore cotoniero, pOI, non a se~
guito dello scandalo, ma in continuazione del~
l'azione che, npeto, era già stata da lungo
tempo predisposta ed attuata, per un gruppo
di 18 aziende (di cui naturalmente io non do
in questo momento i nomi, per quanto 11abbia
nel fascicolo, a disposizione dell'interrogante e
di tutti i parlamentari che credessero di con~
sultarlo), in due soli eserCIzi, 1946 e 19J 7, sono
statI fatti accertamentI che, fino a ieri, raggiun~
gevano la cospicua somma, per la sola ncchezza
mobile, di 75 miliardi. Per quanto riguarda il
1948 gli accertamentI sano in corso i ma, poichè
queste verifiche possono avvenire solo sul bi~
lancio che VIene presentato nel corso cl'211'anno
BIH(,of\13iyo a qup];o cui lì bilancio ste~'BO si

;'1£e i~cp, 111attesa che si compia la presenta~
zione dpi bIlanci, andiamo fl1sponendo una
serie di dati che ci serviranno a suo tempo per
controllare III un modo 111cl1o rapido e, direi,
incisivo le denuncie che verranno presentate.

Queste verifiche naturalmente non riguar~
dano solo il settore cotoniero, ma si vanno
estendendo 111tutti i setton, tanto che CaIne
dICevo già prima, u:~a eel t 11 Pl'f(wcl1pazione
si va diffondendo, sotto cel ti aspeUi peraltro
,~alutari.

Ora qui colgo questa occasione per tranquil~
lare tutti i contribuenti eh buona ft'de. e ritengo
che SIa 10 l'enmme maggioranza del contri~
buenti italiani, perehè la Finanza non ha in ani~
mo di fare alcuna azione persecutoria Bi;ogna
tutt avia che tutti si convincano che il periodo
della vacanza fiscale, 9uando le leggI si appli~
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cavano e non si applicavano, o si applicavano
a scartamento ridotto, è finito e che bisogna
incominciare a pagare sul serio le imposte come
dovere imprescindibile del cittadino italiano.
(Appt'ovazioni) .

L'azione di cai parlo, come dicevo prima,
ha portato ad una certa revisione di posizioni
psicologiche; sicchè no,n solo nel campo delle
aziende così dette collettive, ma anche nel
campo dei privati contribuenti si è avuta una
serie di accertamenti di ufficio da una parte
e di denuncie spontanee dal] 'altra, che hanno
permesso di portare molto avanti l'accerta~
mento anche di altre imposte per esempio la
complEmentare. Mi limiterò a considerare anche
qui a scopo dimo<:trativo un gruppo di 16
contribuenti particolarmente abbienti della
città di Milano, che è nota per la sua potenza
industriale e produttiva e quindi per la sua
capacità contributiva. Ebbene, per questo
gruppo di 16 contribuenti, si avevano questi da~
ti prima del 1945, agli effetti della complemen~
tare: 28 milioni complessivi di accertamer.ti.
Per il 1946 siamo passati a 400 milioni; per il
1947 siamo arrivati a 700 milioni; per il 1948
gli accertamenti sono ancora in corso, ma supe~
reranno certamente il miliardo. Altri dati signi~
ficativi io potrei dare per la imposta straor~
dinaria progressiva sul patrimonio, nel cui
settore anche qui si è verificato un moto, dirò
co~ì spontaneo, di diversi contribuenti abbienti,
i quali, sentendo che ormai si agiva sul serio,
sono andati vclontariamente agli uffici fiscali
ed hanno integrato notevolmente le dichiara~
zioni presentate in un primo tempo.

Ebbene, io posso comunicare che per la
Lombardia si sono così realizzati dei recu ~

peri di imponibile per un importo di tre mi~
liardi e 870 milioni. Per la sola rata, del dicem~
bre 1948, l'ultima che si è pagata si è avuto
un maggior gettito di imposta patrimoniale per
quasi 300 milioni, dipendenti proprio dall'a~
zione intrapresa nei confronti degli evasori.

Altri dati potrei dare in ordine ai profitti
di contingenza, per cui siamo~ arrivati attuaI ~
mente ad oltre 60 miliardi di accertamento e
così per i profitti di regime; ma credo che questi
che ho portato per il momento possano es~
sere sufficienti. Essi dimostrano quanto è viva
l'azione della Finanza in questo momento, ed
io colgo pertanto l'occasione qui per mandare

un particolare elogio ai funzionari che hanno
operato e stanno operando le verifiche cui ho
accennato. Essi si muovono su di un terreno
difficilissimo, molte volte debbono resistere a
pressioni notevoli che non vengono soltanto
da parte dei contribuenti o dei loro rappre~
sentanti ma, come è avvenuto a S. Giorgio
Canavese e a Legnano, anche da parte delle
Oommissioni interne dei stabilimenti. Questa
azione dimostra ~ come io dicevo che tutto
il fronte della Finanza è in movimento. Nes~
suna azione persecutoria, ripeto, 0.a parte
nostra. Vogliamo piuttosto creare un nuovo
ambiente psicologico nei rapporti fra contri~
buenti e fisco, vogliamo dare la sensazione che
il dovere tributario è uno dei primi doveri
che si impongono alla coscienza del cittadino,
in modo da creare quel capovolgimento morale
nel quale noi potremo inquadrare la riforma
tributaria, la quale è ormai all'ultimo stadio
degli studi e presto, mi auguro, potrà venire
presentata in appositi schemi di legge al Par~
lamento. (Applallsi).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore Ottani per dichiarare se è soddisfatto.

OTTANI. Alcuni colleghi, vedendo all'or~
dine del giorno della seduta di oggi una interro~
gazione che si riferiva a degli avvenimenti ac~
caduti quattro mesi or sono, mi dicevano: «La
tua interrogazione ormai è sorpassata, è inu~
tile, potresti anche rinunciarvi ».

Ora, invece, dalla risposta particolareggiata
ed esauriente, che il Sottosegretario di Stato
per le finanze ha avuto la cortesia di riferire
all'interrogante ed all'intero Senato, noi ab-
biamo la dimostrazione che questa interroga~
zione non poteva essere piÙ tempestiva e più
opportuna. Perchè, se la risposta del Sotto~
segretario fosse venuta a brevissima distanza
dalla presentazione di questa interrogazione,
noi avremmo potuto sentire molte di quelle
assicurazioni, di quelle promesse, più o meno
impegnative, che avrebbero potuto essere inter~
pretate come un espediente per soddisfare l'opi~
nione pubblica e quella del Parlamento.

Invece oggi non promesse, non assicurazioni
più o meno impegnative noi abbiamo udito, ma
il resoconto di un opera svolta con energia,
con abilità e con tenacia veramente ammira~
bili. E di questo io debbo dichiararmi soddi~
sfatto e con me credo che saranno soddisfatti
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anche tutti i colleghi che hanno ascoltato il
Sottosegretario di Stato. La soddisfazion€'
nostra è maggiore anche per questo motivo:
che noi abbiamo appreso ~ e non abbiamo
nessuna ragione per pensare che non sia vero ~

che l'Amministrazione finanziaria non ha at~
teso il famigerato scandalo per mettersi in
movimento, ma anche in tempo precedent€'
aveva predisposto quegli accertamenti e quegli
esami della situazione che dovevano poi con~
durre a quei risultati positivi, che oggi abbiamo
potuto udire. Perciò noi possiamo fare queste
due constataziQni. Anzitutto, mentre alcuni,
nel momento culminante, chiedevano dei prov~
vedimenti speciali, delle leggi di eccezione e
altre cose che potevano più impressionare la
pubblica opinione, noi abbiamo constatato che
non c'era bisogno di nulla di tutto questo e che
basta-va applicare l€' leggi che avevamo, ba~
stava far sì che queste leggi diventassero vera~
mente operanti, come è stato fatto e come si
continuerà a fare. L'altra constatazione è che
non solo le leggi sono sufficienti, ma anche gli
uffici finanziari sono fondamentalmente sani
ed efficienti. In questi uffici finanziari, tolti
pochissimi casi di abusi o di venalità, lavorano
funzionari che dedicano tutte le loro energie e
le loro intelligenze al bene dell' Amministra~

, zione e dimostrano spirito di sacrificio nello
espletare il compito difficilissimo a loro affi~
dato.

Sento poi il bisogno di adempiere ad un do~
vere gradito e spontaneo nell'associarmi alle di~
chiarazioni del Sottosegretario, rivolgendo an~
ch'io a questi funzionari, umili e modesti, che
non hanno compensi nè morali nè materiali,
un elogio, perchè la loro opera è veramente be~
nemerita dell' Amministrazione. Auguro anche
che ad essi il compito venga reso più facile e
che il loro sacrificio venga compensato in
qualche maniera.

Noi in Italia avevamo finora avuto due cate~
gorie di contribuenti. Quelli modesti e piccoli
erano quelli che, proporzionalmente, soppor~
ta-vano il maggior gravame fiscale. P€rchè ~
Perchè nei ceti medi è diffuso questo senti-
mento di onestà, questo atteggiamento di os~
sequio e di rispetto per le autorità dello Stato.
E quindi di fronte agli uffici accertatori delle
imposte, il contribuente medio si presenta con

dii'chiW'aZiioni moltQ vicine alla realtà.

Invece i contribuenti grossi, delle classI plu~
tocratiche, avevano potuto organizzare un
sIstema di difesa specializzata che permet~
teva che gran parte dei loro redditi potessero
evadere al fisco. Questo sistema faceva S] che,
anche senza nessuna complicità da parte degli
Uffici finanziari, delle grosse aziende fossero
invece accertate per imponibili veramente
esigui. E questo non solo nella finanza statale,
ma anche nelle finanze comunali.

Ora questo non deve più essere possibile. 1
modesti contribuenti esigono che, d'ora innanzi,
la legge sia veramente uguale per tutti anche
nel campo del dovere tributario; esigono che
tutte le leggi per le quali il cIttadino è chia~
mato a contribuire col suo patrimonio vengano
applicate con rigore, con intelligenza e con
imparzialità.

Quello che il SottosegretarIO ci ha riferito è
veramente notevole e, direi quasi, anche ammi~
revole. Egli però si è riferito soltanto ad una
grande città, a Milano.

CASTELLI, SottosegretarlO d~ Stato per le fi~
nanze. A titolo di esempio.

OTTANI. Ora io vorrei che la stessa atti~
vità, di cui hanno dato prova gli Uffici finan~
ziari di Milano, potesse essere segnalata anche
in altri centri dove abbiamo sedi di grandi
industrie e investimenti di capitali, come Ge~
nova, Torino ed altre grandi città. N on credo
che l'onorevole Sottosegretario, naturalmente,
potesse dare una elencaziol1e completa in quel
che ci ha detto. Io ritengo che la sua sia stata
soltanto una esemplificazione, ma devo sup~
porre. . .

CASTELLI, Bottosegretario di Stato prT le fi~
nanze. N on si può neanche dire quello che
si farà domani, perchè ogni buon generale non
svela mai i piani prima dell'attacco!

OTTANI. . .che si continuerà su questa via.
Dunque, onorevole Sottosegretario i contri~
buenti italiani hanno fiducia nel Ministero,

.hanno fiducia negli UffiCI che da esso dipen~
pendono e seguono con simpa,tia l'opera che
voi avete recentemente iniziata e che perse~
guite con tanta energia. N ai vogliamo d'ora
in avanti, che nel campo del dovere fiscale,
non vi siano più nè frodatori nè disertori, perchè
soltanto in questo modo la grande massa dei
contribuenti potrà accettare con disciplina,
eon fiducia e cam,premnone tutti quel gravami
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fiscali che lo Stato potrà chiedere ad essa e
che sono destmati al grande scopo dI risolle~
vare la finanza pubblica e di rIstabilIre il pa~
reggio nel bilancio dello Stato; poichè ben
comprendIamo che ne derIveranno tantI bene~
fici dIretti ed indiretti per tuttI i ceti; dei
produttori, del lavoratori e dei risparmiatori.
(Approvazioni).

PRESIDENTE. Seguono all'ordine del
giorno le interrogazioni dei senatOrI Salvagmm
(Bibolotti) e V occoli al Ministro del lavoro e
rlella previdenza sociale.

D'accordo con il Governo, lo svolgimento
di queste interrogazioni è rinviato ad altra
seduta.

Segue all'ordine del giorno l'interrogazIOne
del senatore Romano Antonio al Ministro delle
poste e telecomunicazioni: (( per sapere se sia
a conoscenza delle condizioni miserevolI dei
locali adibIti ad ufficio delle poste e dei tele~
grafi di Enna e quale sia Il motIvo per cui non
si provvede anche per detto capoluogo dI pro~
vincia, centro della Sicilia, alla costruzione di
un edificio decoroso e sufficiente ai blsogm,
così come lo hanno quasi tutti i capoluoghi
della Repubblica ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Uberti,
Sottosegretario di Stato per le poste e tele~
comunicazioni.

UBERTI) Sottosegretario d'i Stato per le poste
e telecomunicazioni. Sono perfettamente d'ac~
cordo con l'onorevole mterrogante sul fatto
che Enna merita di avere una sede più degna
ed anche più rispondente ai bIsogni degli uf~
fici postalI e telegrafici di quella città. Era
stato mfatti predisposto un programma di
quattro miliardi per costruzioni edilizie per i
servizi postali e telegrafiCI, per venire incontro
anche alle necessità della sede di Enna. Se~
nonchè le difficoltà del bilancio del Mimstero
delle poste e telecomunicazioni che, come voi

~ sapete, avevano 19 miliardi di deficIt, ora l'l~

dotti a 9, e che si spera di poter ulteriormente
ridurre, non ha permesso a~quel Oonsiglio ~di
a,mministrazione di approvare tale'programma
di costruzioni, almeno per questo esercizio.
Il Ministero non si è però arreso a queste dif~
ficoltà e sta cercando di ottenere che sia in~
clusa nel piano E.R.P. una cifra per assol~
vere, se non totalmente, almeno in parte alle
costru7iioni deUe sedi provirlCiali più impor-'

I

tanti e più urgenti come quelle di Enna e di
Frosinone, come ebbi già occasione di dichia~
rare recentemente. Siamo quindi sulla stessa
linea dell'onorevole interrogante nello sforzo
di assolvere nel modo miglIore alle esigenze
che egli ha prospetta,to nella, sua interroga~
zione. Oonfidasi che col nuovo esercizio, col
miglioramento del bilancio di esercizio, sarà
più facile impostare una somma adeguata per
le coStruziOlll edIlizie ormai indilazionabili per
Il buon andamento dei servizi postali e tele~
grafici.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Romano Antonio per dichiarare se è
soddisfatto.

ROMANO ANTONIO. Onorevole Sottose~
gretario, onorevoli colleghi, potrei dichiararmi
soddisfatto della risposta, però la comunica~
ZIOne fatta dall'onorevole Sottosegretario al~
l'ultimo momento, cioè rinviare la possibilità
della costruzione dell'edificio postale all'anno
venturo, mi lascia molto perplesso, anche
perchè la questione di questo palazzo delle
poste e telegrafi di Enna ha una sua storia dolo~
rosa, una sua Via crucis. È la quinta volta che
dal1946 ad oggi intervengo per questo palazzo,
anche perchè sollecitato dagli stessi impiegati
i quali si trovano m condizioni antigieniche.
Intervenni all'epoca del Ministro Scelba e mi
si rispose che si nutrivano speranze per l'anno
venturo; mterv6nlll presso il Ministro J ervo~
lino, e sempre le stesse speranze; sono inter~
venuto anche durante la discussione del bi~
lancio delle Poste e telecomunicazioni e feci
presente le condizioni addirittura anti~igie~
niche in cm SI trovavano quei locali, perchè
di edificio non SI può parlare. Oiò è causa di
grave disservizio perchè alcuni uffici sono si~
tuati in un posto, altri in altri locali e gli im~
piegatI o i commessi sono costretti ad uscire
con le carte m mano e con le borse e correre
dall'uno all'altro ambiente. Francamente è
una sItuazione da deplorarsI, anche perchè
Enna, pur essendo una piccola città, è il centro
puls.ante della .sicilia.~ Ora, quando si sente
parlare della primavera siciliana si.deve~pen.
sare che i forestieri, gli stranieri, arrivando in
Sicilia, fanno la loro visita ad Enna, e il primo
contatto lo prendono proprIO con il telefono
o con il telegrafo; ricevono così una sensa.
zione dolorosa dello sta,to in '~cui si, trov.a.no
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gli uffici postali e telegrafici. Esiste questo fa-
moso piano E.R.P.; applichiamolo in questo
anno 1949, diamo questo ufficio postale ad
Enna e leniremo così anche la disoccupazione
che affligge quella provincia. N on vorrei che
l'onorevole Sottosegretario facesse promesse
come quelle precedenti che poi non sono state
mantenute. Tutto ciò giustificò anche quella
brutta cosa che è il separatismo. Buttiamo a
mare le promesse, realizziamo, attuiamo, co-
struiamo, perchè io alle promesse non credo
più e, se una cosa si. deve fare, la si faccia
e presto.

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
l'interrogazione dei senatori Sacco, Marconcini,
Panetti e Guglielmone al Ministro della difesa:
« per conoscere i suoi propositi in ordine al
ripristino ed alla organizzazione dell'Istituto
superiore militare, corrispondente all'antica
scuola di guerra; in particolare per sapere se,
com'è da credere, la sua' sede continuerà ad
essere in Torino, dove dev'essere restaurato
il palazzo già appositamente costruito e dove
si conserva appassionatamente l'antica tra-
dizione cui sono legate generazioni di coman-
danti eroici e di maestri dell'arte e delle scienze
militari ).

Ha facoltà di parlare l'onorevole Malintoppi,
Sottosegretario di Stato per la difesa, per
rispondere a questa interrogazione.

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato per la
difesa. L'argomento della presente interroga-
zione è già stato trattato alla Camera dei de-
putati dietro richiesta dell'onorevole Geuna:
io non posso perciò che ripetere la dichiara-
zione che furono fatte in quella sede.

Il trasferimento da Torino a Roma dell'Isti-
tuto superiore di studi militari è imposto da
esigenze inderogabili di natura tecnica ed am-
ministrativa. Invero la sede di Torino non ri-
sponde più alle effettive necessità dell'Eser-
cito, sia per ragioni di distribuzione territo-
riale degli enti militari tra le varie regioni
d'Italia, sia per i mutati orientamenti degli
studi e della preparazione militare. Anche a
voler prescindere dal fatto che la città di To-
rino non offre disyonibilità di alloggi per le
famiglie degli ufficiali costituenti il quadro
permanente della scuola per ufficiali allievi,
a causa dei gravi danni subìti dalla guerra, e a
prescindere dai gravissimi danni riportati dal-

l'edificio già sede della scuola che dovrebbe
essere ricostruito con uno sforzo finanziario
non consentito dal bilancio, occorre conside-
rare che l'Istituto è un organo di collabo-
razione dello Stato Maggiore dell'Esercito e
deve mantenere stretti rapporti di studio con
gli analoghi istituti delle altre Forze armate;
deve, infine, avere a sua disposizione tutto il
complesso scolastico militare, scuole di arma
e di servizio, che ora gravita nel Lazio.

Tali necessità di carattere assoluto possono
essere soddisfatte solo dalla sede di Roma o
di una' località limitrofa, che, tra l'altro,
offra anche la possibilità di assicurare l'alloggio
al quadro permanente e ai frequentatori dei
corsi.

Va poi tenuto presente, che il nuovo Eser-
cito è sensibilmente ridotto rispetto al passato
e che Torino è già sede di un importante Co-
mando militare territoriale, di un Comando di
divisiQne, di numerosi reparti e servizi, e che
le risorte Scuole di applicazione di artiglieria
e del genio riprenderanno a funzionare tra
breve tempo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole interrogante per dichiarare se è soddi-
sfatto.

SACCO. N on ignoravo che nell'altro ramo
del Parlamento fu già discussa una interro-
gazione dell'onorevole Geuna, alla quale fu
risposto nel modo in cui oggi l'onorevole Sot-
tosegretario ha risposto a me; anzi non solo a
me, ma anche agli onorevoli colleghi torinesi
che con me hanno firmato questa interroga-
zione.

Per ciò che riguarda, non dico l'offesa, ma
la mortificazione subìta dalla città di Torino,
con il possibile trasferimento della Scuola, ha
già risposto il Consiglio comunale di Torino,
all'unanimità approvando un ordine del giorno,
fin dal settembre dell'anno scorso, di protesta
e di istanza perchè il Ministero considerasse
l'opportunità di non togliere a Torino quel-
l'Istituto, che è gloria della città, e che, nel
tempo stesso, vi mantiene una tradizione alla
quale i piemontesi sono molto attaccati.

Ma nella mia interrogazione sono tre i punti;
e dichiaro che sono soddisfatto soltanto per
ciò che riguarda il primo, ossia, nell'udire che
l'Istituto superiore di guerra sarà ripristinato.
A me pare, però, che non mi sia stato risposto
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al secondo punto che concerne la sua organizza~
zione. Non voglio certamente chiedere all'ono~
revole Sottosegretario che riveli quella che po~
trebbe essere l'organizzazione intima di un isti~
tuto così geloso come quello che prepara i mili~
tari ad assumere il comando in tempo di guer~
ra, ma mi sia lecito entrare nel merito del~
l'organizzazione esterna, anche perchè proprio
le esigenze di questa struttura esteriore sono
quelle che inducono a ritenere che Torino deb~
ba avere la precedenza su qualunque altra se~
de. N on bisogna dimenticare che a Torino vi è
una Università che ha ottima fama; vi è un
Politecnico che ha forse una fama superiore a
qualsiasi altro istituto del genere in Italia;
vi è un Istituto Galileo Ferraris che indubbia~
mente è solo in Italia; ci sono altri j stituti
scientifici che possono collaborare con l'Isti~
tuto ~uperiore di guerra, che io vorrei fosse
chiamato. invece « Istituto di studi per la
difesa militare» in modo da creare in quel
centro, oltre che una scuola di guerra, quella
da cui uscivano un tempo tenenti e capitani
dopo tre anni d'insegnamento dogmatico mec~
canico per essere poi chiamati ad assumere
il servizio di Stato maggiore, un vero e pro~
prio 1abOTatorio scientifico, cui possano' e
debbano collaborare tutti gli ufficiali che
hanno intelligenza e cultura. Perchè le esigen~
ze della difesa, e sono quelle dell'organiz~
zazione dell'esercito, dell'aviazione, della

marina, hanno relazioni così intime tra di
loro che la collaborazione deve avvenire su
vasta scala e quindi bisogna cercare in tutti
i modi di preparare gli ufficiali destinati ad
assumere comandi di responsabilità, nella mi~
sura più vasta; mi sia lecito ricordare che
anch'io ho seguìto alla Scuola di guerra un
corso pratico per ufficiali di Stato maggiore,
dopo aver fatto quattro c.ampagne della guerra
1915~1918 con onorevoli colleghi che siedono
in quest' Aula, e conosco quindi le esigenze della
preparazione degli ufficiali destinati ad eser~

citare comando di truppe, ma conosco anche le
esigenze di tutti quegli ufficiali che sono oggi
tra i 25, i 35, i 40 anni, destinati a stagnare
per 15 o 20 anni nei gradi di tenente o di
capitano, ufficiali che hanno una preparazione
culturale, che sono forniti di lauree, e che nelle
loro guarnigioni, sia pure in importanti sedi,
non hanno, nè modo, nè possibilità, di atten~

dere a studi che pure sono necessari. Noi non
possiamo pensare che questi ufficiali non pos~
sano e non debbano frequentare un istituto
di studi superiori che, ripeto, non deve essere
soltanto una scuola meccanica, come era nel
passato, destinata a creare una casta partico~
lare di ufficiali, ma che deve essere invece un
laboratorio scientifico cui tutti gli ufficiali
che hanno intelligenza e cultura sufficienti,
siano chiamati a dare il loro contributo. N on
è possibile lasciare per 15 o 20 anni questi
ufficiali nei gradi inferiori, senza sollecitare in
essi le attitudini intellettuali e senza esigere
prestazioni della loro attività anche scien~
tifica, poichè molti di essi potrebbero collabo~
rare efficacemente alla preparazione della difesa
e non dovrebbero arrugginire nella monotona
vita di caserma.

Quando il Consiglio comunale di Torino
ebbe a votare all'unanimità, e l'onorevole Sot~
tosegretario sa bene come è composto il Con~
siglio comunale di Torino, e che molti di
quei consiglieri siedono in quest'Aula e non
precisamente da questa parte, la protesta
contro l'eventuale trasferimento da Torino ad
altra sede dell'Istituto superiore di studi mili~
tari, ha interpretato non soltanto il pensiero,
l'affetto, la tradizione torinese, ma anche le
esigenze dell'Istituto stesso e delle Forze ar~
mate. Mi si dirà, e mi si è detto, anche oggi,
che a Roma è più facile risolvere il problema
degli alloggi che non a Torino. Onorevole Sot~
tosegretario, questo è un fatto controverso su
cui io non mi dilungo; indubbiamente a To~
rino sarebbe più facile provvedere che non a
Roma; basta constatare il fatto che a Roma
gli alloggi, anche le camere ammobiliate, co~
stano il doppio che a Torino.

Quanto alla sede, è possibile lasciare un
grande palazzo come quello costituito apposta
per l'Istituto superiore militare in abbandono,
come è oggi, senza restaurarlo e ripristinarlo ~
Si dirà che potrà essere destinato ad altro
fine, ma tutte queste obbiezioni che si fanno
in vocando lo stat1ls q1l0, non appariscono serie
e tanto meno fondate. A Torino c'è la Scuola
di applicazione, e si attende l' Accademia mili~
tare d'artiglieria e genio, ma appunto per
questo, se mai, l'Istituto superiore di studi
per la difesa militare sarà integrativo e po~
trà avere all'llopo insegnanti forniti di seris~



Atti Parlamentari Senato della Repubblica~ 5547 ~

19 FEBBRAIO 19491948~49 ~ m,VII SEDUTA DISCUSSIONI

sima preparazione scientifica; dopo tre anni
gli ufficiali ne uscivano un tempo senza avere.
dato alcuna collaborazione diretta. Deve m~
vece farsi, come dicevo, un vero e proprIo
istituto dove tutti gli ufficiali, che abbiano re~
quisiti necessari, debbono passaFe, e prinClp2,l~
mente coloro che hanno attitudini intellet~
tuali spiccate; in esso deb bono prepararsI
tutti coloro che saranno chiamati a sostenere
le gravissime responsabilità della difesa III un
futuro che noi deprechiamo ed allontaniamo
col desiderio, ma al' quale, quando SI ha nn
esercito, bisogna provvedere nel miglior modo,
curando la sua] preparazione e specialmente
la preparazione dei quadri, cosa che ottima~
mente si potrebbe ottenere attraverso l'Istl~
tuto superiore di s'mdi militari, che auguro
possa essere restItuito lli Torino, nella sua
antica o in nuova sede. (Approvazion'ì).

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del~
l'onorevole V occoli ai Ministri de l tesoro e
della difesa: « per sapere se non ritengano equo
e giusto abbonare l'interesse del 5 per cento
sulle somme date in conto a lavori già ese~
guiti da parecchio tèmpo dalla Carovana libero
facchinaggio « Italia» nell' Arsenale militare
marittimo di Taranto, e per i quali lavori sono
in corso le pratiche del Ministero competente
per la liquidazione finale ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole MalIntoppI,
Sottosegretario di Stato per la difesa per l'l~
spondere a questa interrogazione.

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato per
la difesa. Rispondendo anche a nome del lVIi~
nistro del tesoro, si informa l'onorevole sena~
tore interrogante che il pagamento degli inte~
ressi legali sulle somme anticipate con decor~
renza dalla data di riscossione degli anticipI e
fino alla liquidazione definitiva dell'impresa,
è stato disposto dal Ministero del tesoro, nel~
l'ambito della sua competenza. Il Ministero
del tesoro pone a base del pagamento in que~
stion8 le seguenti considerazioni: 10 le ditte
interessate assunsero a suo tempo, a propno
rischio e pericolo, l'obbligo della antIcipata
esecuzione dei lavori nelle more del perfezio~
namento del relativo contratto. 20 L'ammini~
strazione della Marina militare ebbe ìt lF'ilJi'"
già à precisare che alle dItte, in base alle
vigenti disposizioni, nessun ~mticipo poteva
ossere concesso per i lavori eseguiti, se non

dopo tale perfezionamento. Si può aggiungere
che la corresponsione degli interessi sugli anti~
cipi risponde all'equo ed ovvio principio eco~
nomico di compensare quella maggiorazione che
in previslOne del ritardato pagamento le ditte
usano includere nella fissazione dei prezzi nei
rapporti con la, pubblica amministrazione. Le
condIzioni t,ano conosciute ed espressamente
stIpulate nel contratto.

PRESIDENTE. Ha faeoltà di parlare l'ono~
revolI V oeeoll per dichiararo se si ritienc
sodehsfatto.

VOCCOLI. Mi spia,ce di dover parlare agli
scanni, perdlè siamo rimasti in dodici (ho
contato infatti i miei colleghi presenti) e(I in~
sieme con il Preslflente raggiungiamo il numero
eli trediCl. Ho appreso in questo momento dal
Sottost'gretario di Stato Malmtoppi le ragioni
per cui non è possibile ottenere il rimborso
del 5 per cento ehe una eooperativa di lavora~
tori ha pagato sm lavori eseguiti per conto
della Manna. Forse non ha tutti i torti il Go~
verno nel pretendere dagli imlì1'eSari privati il
pagamento degli interessi sugli anticipi dei
lavon eseguiti. l\Ia nei confronti di una eoo~
peratlva, d] lavoratori, che quando si presenta
nclle gare fa i prezzi minimi, perehè non e'è
nessuno che debba sfr.uttare o guadagnare
sul suo lavoro, penso ehe 8i poteva derogare
In certo qual mafIa dal rimborso degli inte~
ressi. Mi si dice: non si può derogare dalla
norma gener;1le. Io lo comprendo. Non è am~
missibile il fatto, però, che alJe volte, doven~
dosi pagare gli interessi sugli anticipi, avviene
che la liquidazIOne del lavori eseguiti si pro~
trae per un tempo mdeterminato, e ciò non
accade certo per colpa di chi esegue i lavori,
ma per la burocrazIa, per colp~t dei lVImisteri
che mandano le pratiche per le lunghe, fino al
punto ~ come è eapItato per la earovana «.Ita~

lia )) ~ che Il 50 per conto, che doveva essere

nmborsato per l lavorI esegUItI, se n'è andato
quasi in fmno, perchè al momento della liqui~
dazlOne si è ri8contrato che gli mteressi, ehe
dovevano pagare i lavoraton alla Manna, cor~
rispondevano quasI al resto del conto finale.

Tali ntanh ~ come dicevo ~ non dipendono
dalla volontà del lavoraton, ma dalle lun~
gaggini dena burocrazia.

Ora è g1U8tO tutto questo? Può essere giu~
stlficato tassare e far pagare gli impresari pri~
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vati, in quanto si conoSflono abbastanza bene
i guadagni di costQro sui lavori eseguiti ,per
conto della Marina. Bisogna invece tener pre~
sente che i lavoratori organizzati non possono
realizzare tali guadagni, per cui sarebbe stato
equo fare eccezione alla regola ed abbonare ad
essi gli interessi che, francamente, rappresen~
tano una esosità rispetto alla mercede che
viene loro corrisposta, mercede esigua in quanto
si eseguono i lavori a prezzi bassi, e le somme
sono ripartite esclusivamente fra i sòci, senza
sfruttamenti, senza procurare guadagni a terzi,
senza dare prebende o lucri ad altri che siano
fuori dalla loro organizzazione.

Per cui io mi dichiaro insoddisfatto della
risposta che mi ha dato il Sottosegretario di
Stato, e vuoI dire che una altra volta la Caro~
vana « Italia » di Taranto non accetterà lavori
dalla (CMarina» alle condizioni vessatorie che
le sono state fatte.

Presentazione di disegno di legge.

VANONI, Ministro delle finanze. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
V ANONI, Ministro delle finanze. Ho l'onore

di presentare al Senato il disegno di legge:
C( Autorizzazione al Ministero delle finanze ad

acquistare ed a costruire case di tipo popolare
per dare alloggio in affitto agli impiegati
dipendenti» (279).

Seguito dello svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione degli
onorevoli Mastino e Oggiano al Ministro della
difesa: (C per sapere se non creda opportuno
intervenire presso il Comando Marina di Oa~
gliari, perchè nelle operazioni di carico e sca~
rico di materiali diversi per conto dell'Ufficio
spedizioni, presso quel Oomando, il servizio
sia disimpegnato, anzichè da marinai, da per~
sonale civile e, particolarmente, dalla Coo~
perativa C(Santo Efisio », costituita da ex com~
battenti e reduci, la quale prestò sempre tale
servizio con piena soddisfazione dell'Ammira~
gliato )}.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Malintoppi,
Sottosegretario di Stato per la difesa, per ri~
spondere a questa interrogazione.

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato per
la difesa. Il Distaccamento Marina di Ca~
gliari dal gennaio 1947 e fino all'ottobre 1948,
non disponendo di mano d'opera militare per
i lavori di scarico e carico delle merci, si avvalse
dell'opera della Cooperativa Sant'Efisio, for~
mata da combattenti e reduci, corrispondendo
anche tutti gli aumenti richiesti sulle tariffe
inizialmente concordate.

A seguito del trasferimento del Comando
militare marittimo della Sardegna dalla Mad ~

dalena a Cagliari, il locale Distaccamento ha
avuto a disposizione un numero di marinai
largamente sufficiente allo scarico dei mate~
riali in arrivo e, conseguentemente, il Comando
militare marittimo ha ordinato che le opera~
zioni relative siano eseguite da marinai, anche
per ragioni di sicurezza e di riservatezza, in
quanto tali operazioni hanno luogo nella zona
militare recintata del Distaccamento.

A tutto ciò si aggiunga che l'Amministra~
zione realizza una forte economia, perchè me~
diante l'impiego del personale militare, anche
calcolando il soprassoldo percepito dai marinai

a' sensi del regolamento sullo stato giuridico
dei salariati, si ha un risparmio di lire mille
giornaliere per ogni operaio, oltre al risparmi~
delle maggiorazioni che vanno dal 25 per cento
al100 per cento delle tariffe per le ore straor~
dinarie diurne e notturne.

Qualora però si presentasse l'occasione di
compiere operazioni di carico e scarico di en~
tità tale da non poter essere compiute da mi~
litari, e sempre che ragioni di sicurezza e di
riservatezza non lo vietassero, l'Amministra~
zione ricorrerà alla mano d'opera civile ed in
tal caso, la Cooperativa Sant'Efisio sarà chia~.
mata a concorrere con le altre cooperative del

luogo alla gara a termini abbreviati da ban~
dirsi secondo le norme regolamentari.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Mastino per dichiarare se è soddisfatto.

MASTINO. Oonfesso che non avrei forse
presentato questa interrogazione se avessi po~
tuto avere personalmente e direttamente le'
notizie che mi sono state date quest'oggi, nel~
l'occasione in cui andai al Ministero della difesa.

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato per la
difesa. Lei non venne da me.

MASTINO. N on personalmente da lei, i;n
quanto in quella occasione non era al Mini-
stero. Ebbi però occasione di parlare con un
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funzionario che credo fosse il suo capo di Gabi~
netto ~ faccio quest'accenno solo in quanto
provocato dalla sua interruzione ~ e che fu

molto cortese nel prender subito gli appunti
necessari sulla questione, ma non fu ugual~
mente sollecito, nonostante le promesse fat~
temi, nel comunicarmi la risposta o meglio
nel darmi una qualunque risposta. Ecco il
perchè dellar presentazione della interroga~
zione. .

Oggi, di fronte alla risposta datàmi, io non
posso ~ non perchè questa sia una abitudine ~

dichiararmi soddisfatto, perchè, mentre fino
a questo momento, per lo meno potevo spe~
rare in una risposta che tranquillizzasse la
Cooperativa, oggi non posso che prendere atto
che si tratta di una risposta completamente
negativa. In definitiva, lei dice: solo per ra-
gioni transitorie di mancanza di sufficiente
personale cioè di sufficiente numero di marinaI
ci rivolgemmo al personale privato e, nel ca'so
in discorso, alla Cooperativa che si intitola da
Santo Efisio; poichè però in questo periodo è
andato a Cagliari il personale della Maddalena,
abbiamo quanto basta per provvedere al carico
ed allo scarico delle navi. Ragioni di economia
imporrebbero questo sistema.

Perchè abbiamo una cooperativa costituita
quasi esclusivamente di ex combattenti e. di
reduci che ha tratto, pe~ lungo periodo, pos~
sibilità di esistenza da questo lavoro è ingiusto
metterla in difficoltà per pretese ragioni di
economia. Di fronte alle ragioni di esistenza
di cui ho parlato è proprio il caso che si deb-
ba sentire l'economia come necessaria in
un modo così spinto, soprattutto nei con~
fronti di questa Cooperativa di ex combat~
tenti e reduci ~ e che si faccia prestare opera
di manovalanza, ai marinai, che essendo dei
militari non dovrebbero a mio parere essere
addetti ad una funzione del genere ~ Io non
voglio procedere alle solite lam\\ntele, al solito
raffronto fra regione e regione, fra categoria
e categoria, ma criteri di umanità fecero sì che
altrove si sia rinunziato ad applicare criteri di
economia così rigorosa. Se questo altrove si è
fatto, non capisco perchè si debba essere pro~
prio severi contro questa Cooperativa la quale,
ancora una volta lo ripeto, e non è male il
ripeterlo, è costituita di ex combattenti e re~
duci, i quali vengono, così, messi' sul lastrico.

Il tono della mia interrogazione dimostrava
già come io volessi provocare un provvedi ~

mento da parte del Ministero che tenesse
conto anche di ragioni che possono non e8wre
di valore a~soluto di fronte alla legge; tanto è
vero che l'interrogazione è così formulata: « Al
Ministro della difesa, per sapere se non creda
opportuno intervenire presso il Comando Ma~
rina di Cagliari perchè nelle operazioni di ca-
rico e scarico di materiali diversi ecc. i).

Il Sottosegretario ha anche accennato al
fatto che ragioni di sicurezza e di segretezza
non consigliano che questo lavoro venga posto
in essere da cooperative di privatI, anzichè da
mihtari. Ho l'impressione che in questo caso
le pretese ragioni di sicurezza e di segretezza
servano a mascherare un provvedimento con
una giustificazione o con una risposta che è
un pretesto qualunque. Infatti si intende benis~
Slmo che, quando concorrono ragioni di sicu~
rezza o dI segretezza militari, nessuno può
pretendere che debba essere Il personale civile
a provvedere al carico ed allo scarico delle
merci. Ma penso che oggi, poichè fortunata~
mente siamo'p.,periodo di pace, queste famose
ragioni di sicliiéirza e dI segreto, per il carico e
lo scarico delle navi nel porto dI Cagliari,
debbano concorrere molto raramente.

Detto questo, credo di avere sufficiente~
mente spiegato le ragioni della mia insoddisfa~
zione assoluta.

PRESIDENTE. Segue infine all'ordine del
giorno l'interrogazione del senatore Braschi al
Ministro della difesa: « per sapere se lIon ri~
tenga urgente ed opportuno rimettere in effi~
cienza e in servizio il campo d'aviazione di
Forlì, danneggiato dalla guerra, restituendolo
ai suoi compiti di rapido collegamento con la
Italia meridionale e settentrionale i).

Ha facoltà di parlare l'onorevole Malintoppi
Sottosegretario di Stato per la difesa per ri~
spondere a questà interrogazione.

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato per
la difesa. La risposta è molto breve, nel senso
che, come è noto, l'aeroporto di Forlì non è
stato mai impiegato, neppure in passato, per
i servizi aerei civili e non si prevede per ora
l'utilizzazione in questo senso, anche in consi~
derazione della vicinanza dell'aeroporto di Bo~
logna ove poi, come è anche noto, si svolge un
traffico molto limitato. Tuttavia, se in futuro
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le esigenze del servizio aereo lo renderanno pos~
sibile, l'impiego del campo di aviazione di
Forlì sarà tenuto presente.

PRESIDENTE. Ra facoltà di parlare il
senatore Braschi per dichiarare se è soddi~
sfatto.

B RASCRI. Prendo atto della
Sottosegretario.

PRESIDENTE. Le interrogazioni all'ordine
del giorno sono esaurit€'o

I
I
I

I

I
I

risposta del
I

I
I

~nnunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che è
pervenuta alla Presidenza la seguente inter~
pellanza:

Ai Ministri degli esteri e di grazia e giu~
stizia, sulle cause del rifiorire di manifesta~

zio'1li oltraggiose alla verità storirca e alle Bof
ferenze di quanti hanno onorato l'Italia nella
guerra di liherazione, a,Hche in ordine a quanto
si è verificarto in occasione di un recente pro~
cesso eelebrato in Roma anzichè nella sua sede
naturale di Milano, e sui provvedimenti che il
Govemo intende prendere.

GABPAIW'ITO.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il s,enatore segrda~
1'10 di dar lettur,a delle interrogazioni perv'e~
nute aLla Presidenza.

LEPORE, segretario:

Al Ministro della pubbJica istruzione, per
conoscere se e quali passi sono stati da lui
fi'ttti e con quale esito presso il Ministro dena
agricoltura, per un piano comune di azione,
che, in conformità del progetto auspicato dal
comitato del Bicentenario degU scavi di Pom~
pei, agevolando la bonifica di quell'Àgl'o.
(Ol'ti di Schito alla foce de! Sal'no e Zona di
Boscotl'ecase) insieme faciliti l 'ulteriol'e pl'O~
gmmma di sistemazione e sviluppo dei celebri
Scavi, con l'utilizzazione del teneno ricavato
dalle relative vecchie e nuove escavazioni, che
è del più alto potere fertilizzante.

RICCIO, LEPORE.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere quali
motivi lo hanno indotto a l'idurI'(~ l'assegna~
zione di vagoni ferroviari in Calabria.

Tale riduzionè ha aggravato la misi dell'in~
dustl'ia bosehiva, la quale, attualmHlte, solo
in Sieilia, trova un l'elativo sbucco alla pl'o~
duzione.

VACCARO.

lntel'rogazwm

con richiesta di rispostia scritta.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
quando si provvederà a mettere a disposi~
zione del Genio dvile di Varese le somme
necessarie per completare il risarcimento dei
danni dovuto ai sinistrati in conseguenza dello
scoppio della polveriera di Areisate.

BUFFONI.

Al Ministro di grazia e giustizia, per sapere
se non creda opportuno intervenire per far
notare ai Capi di Corte e tribunali di essere,
nei limiti di giustizia, meno intransigen.ti per
il rigetto delle domande di diffmimenti presen~
tati da avvocati rivebtiti da mandato politico,
il cui esercizio merita m~ggiore e più degna
considBrazione.

MANCINI, SALOMONE, TAMBURRANO,

MASTINO, BOCCONI, NOBILI, FILIP~

PINI, PRIOLO, MUSOLINO, COSATTINI,

Rooco, GRISOLIA, SPEZZANO.

PRESIDENTE. Martedì 22 febbraio alle
ore 16, seduta pubblica col seguente ordine
del giorno:

L Interrogazioni.

II. Discussione del disegno di legge:

Prov,Tec1imenti a favore dell'industria delle
costruzioni navali e dell'almamento (216).
(Apprm'ato dalla Gal'~era (lei dep1ttati).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

"Norme sulla costituzione e su] funzioDa~
mento deJla Corte cOi;tituzionale (13).

IV. Dii;cussione del disegno di logge:

Modifieazioni alle] eggi in materia di im~
posta sulle successioni e sulle donazioni (99).

La seduta è tolta alle ore 12,15.

Dott. CARLO DE ALBERTI
DJfett()!e deJJ'rffJc](, dc] Fc!'! cc j]1]


